
D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118 (artt. 2, 3, 4, 11, 11 ter, 42, 63 e 68 – 

estratto allegato 1 – estratto allegato 4/2 – estratto allegato 4/3) 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli 
schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a 

norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

Art. 2 Adozione di sistemi contabili omogenei (5) 

1.  Le Regioni e gli enti locali di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 adottano la contabilità finanziaria cui affiancano, ai fini conoscitivi, 
un sistema di contabilità economico-patrimoniale, garantendo la rilevazione 
unitaria dei fatti gestionali sia sotto il profilo finanziario che sotto il profilo 
economico-patrimoniale. 

2.  Gli enti strumentali delle amministrazioni di cui al comma 1 che adottano la 
contabilità finanziaria affiancano alla stessa, ai fini conoscitivi, un sistema di 
contabilità economico-patrimoniale, garantendo la rilevazione unitaria dei fatti 
gestionali, sia sotto il profilo finanziario che sotto il profilo economico-
patrimoniale. 

3.  Le istituzioni degli enti locali di cui all'articolo 114 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267 e gli altri organismi strumentali delle amministrazioni 
pubbliche di cui al comma 1 adottano il medesimo sistema contabile 
dell'amministrazione di cui fanno parte. 

[4.  In relazione al riordino della disciplina per la gestione del bilancio dello Stato 
e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa, si procede ai sensi 
dell'articolo 42 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, previa apposita 
sperimentazione, alla graduale estensione della disciplina adottata in 
applicazione del medesimo articolo alle amministrazioni di cui ai commi 1 e 2. 
(4) ] 

 

(4) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(5) Vedi, anche, gli artt. 107-bis, comma 1, e 109, comma 1-ter, D.L. 17 marzo 2020, n. 18, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 24 aprile 2020, n. 27. 

Art. 3 Principi contabili generali e applicati (6) 

1.  Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2, conformano la propria gestione 
ai principi contabili generali contenuti nell'allegato 1 ed ai seguenti principi 
contabili applicati, che costituiscono parte integrante al presente decreto: 

a)  della programmazione (allegato n. 4/1); 

b)  della contabilità finanziaria (allegato n. 4/2); 

c)  della contabilità economico-patrimoniale (allegato n. 4/3); 



d)  del bilancio consolidato (allegato n. 4/4). 

2.  I principi applicati di cui al comma 1 garantiscono il consolidamento e la 
trasparenza dei conti pubblici secondo le direttive dell'Unione europea e 
l'adozione di sistemi informativi omogenei e interoperabili. 

3.  Gli enti strumentali delle amministrazioni di cui all'art. 2, comma 1, che 
adottano la contabilità economico-patrimoniale conformano la propria gestione 
ai principi contabili generali contenuti nell’allegato 1 e ai principi del codice civile. 

4.  Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza 
finanziaria enunciato nell'allegato 1, gli enti di cui al comma 1 provvedono, 
annualmente, al riaccertamento dei residui attivi e passivi, verificando, ai fini del 
rendiconto, le ragioni del loro mantenimento. Le regioni escludono dal 
riaccertamento ordinario dei residui quelli derivanti dal perimetro sanitario cui si 
applica il titolo II e, fino al 31 dicembre 2015, i residui passivi finanziati da debito 
autorizzato e non contratto. Possono essere conservati tra i residui attivi le 
entrate accertate esigibili nell'esercizio di riferimento, ma non incassate. 
Possono essere conservate tra i residui passivi le spese impegnate, liquidate o 
liquidabili nel corso dell'esercizio, ma non pagate. Le entrate e le spese accertate 
e impegnate non esigibili nell'esercizio considerato, sono immediatamente 
reimputate all'esercizio in cui sono esigibili. La reimputazione degli impegni è 
effettuata incrementando, di pari importo, il fondo pluriennale di spesa, al fine 
di consentire, nell'entrata degli esercizi successivi, l'iscrizione del fondo 
pluriennale vincolato a copertura delle spese reimputate. La costituzione del 
fondo pluriennale vincolato non è effettuata in caso di reimputazione contestuale 
di entrate e di spese. Le variazioni agli stanziamenti del fondo pluriennale 
vincolato e agli stanziamenti correlati, dell'esercizio in corso e dell'esercizio 
precedente, necessarie alla reimputazione delle entrate e delle spese riaccertate, 
sono effettuate con provvedimento amministrativo della giunta entro i termini 
previsti per l'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente. Il 
riaccertamento ordinario dei residui è effettuato anche nel corso dell'esercizio 
provvisorio o della gestione provvisoria. Al termine delle procedure di 
riaccertamento non sono conservati residui cui non corrispondono obbligazioni 
giuridicamente perfezionate. 

4-bis.  Le regioni che hanno partecipato alla sperimentazione nell'anno 2014, 
nell'ambito del riaccertamento ordinario effettuato nel 2015 ai fini del rendiconto 
2014, provvedono al riaccertamento dei residui attivi e passivi relativi alla 
politica regionale unitaria - cooperazione territoriale non effettuato in occasione 
del riaccertamento straordinario effettuato ai sensi dell'articolo 14 del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 28 dicembre 2011, pubblicato nel 
supplemento ordinario n. 285 alla Gazzetta Ufficiale n. 304 del 31 dicembre 
2011. (7) 

5.  Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza 
finanziaria enunciato nell'allegato 1 al presente decreto, gli enti di cui al comma 
1, a decorrere dall'anno 2015, iscrivono negli schemi di bilancio di cui all'art. 11, 
comma 1, lettere a) e b), il fondo per la copertura degli impegni pluriennali 



derivanti da obbligazioni sorte negli esercizi precedenti, di seguito denominato 
fondo pluriennale vincolato, costituito: 

a)  in entrata, da due voci riguardanti la parte corrente e il conto capitale del 
fondo, per un importo corrispondente alla sommatoria degli impegni assunti 
negli esercizi precedenti ed imputati sia all'esercizio considerato sia agli esercizi 
successivi, finanziati da risorse accertate negli esercizi precedenti, determinato 
secondo le modalità indicate nel principio applicato della programmazione, di cui 
all'allegato 4/1; 

b)  nella spesa, da una voce denominata «fondo pluriennale vincolato», per 
ciascuna unità di voto riguardante spese a carattere pluriennale e distintamente 
per ciascun titolo di spesa. Il fondo è determinato per un importo pari alle spese 
che si prevede di impegnare nel corso del primo anno considerato nel bilancio, 
con imputazione agli esercizi successivi e alle spese già impegnate negli esercizi 
precedenti con imputazione agli esercizi successivi a quello considerato. La 
copertura della quota del fondo pluriennale vincolato riguardante le spese 
impegnate negli esercizi precedenti è costituita dal fondo pluriennale iscritto in 
entrata, mentre la copertura della quota del fondo pluriennale vincolato 
riguardante le spese che si prevede di impegnare nell'esercizio di riferimento con 
imputazione agli esercizi successivi, è costituita dalle entrate che si prevede di 
accertare nel corso dell'esercizio di riferimento. Agli stanziamenti di spesa 
riguardanti il fondo pluriennale vincolato è attribuito il codice della missione e 
del programma di spesa cui il fondo si riferisce e il codice del piano dei conti 
relativo al fondo pluriennale vincolato. 

Nel corso dell'esercizio, sulla base dei risultati del rendiconto, è determinato 
l'importo definivo degli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato e 
degli impegni assunti negli esercizi precedenti di cui il fondo pluriennale vincolato 
costituisce la copertura. 

6.  I principi contabili applicati di cui al comma 1 sono aggiornati con decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, di concerto con il Ministero dell'interno - Dipartimento per gli affari 
interni e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per 
gli affari regionali, su proposta della Commissione per l'armonizzazione contabile 
degli enti territoriali di cui all'art. 3-bis. 

7.  Al fine di adeguare i residui attivi e passivi risultanti al 1° gennaio 2015 al 
principio generale della competenza finanziaria enunciato nell'allegato n. 1, le 
amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, con delibera di Giunta, previo 
parere dell'organo di revisione economico-finanziario, provvedono, 
contestualmente all'approvazione del rendiconto 2014, al riaccertamento 
straordinario dei residui, consistente: (12) (17) 

a)  nella cancellazione dei propri residui attivi e passivi, cui non corrispondono 
obbligazioni perfezionate e scadute alla data del 1° gennaio 2015. Non sono 



cancellati i residui delle regioni derivanti dal perimetro sanitario cui si applica il 
titolo II e i residui passivi finanziati da debito autorizzato e non contratto. Per 
ciascun residuo eliminato in quanto non scaduto sono indicati gli esercizi nei 
quali l'obbligazione diviene esigibile, secondo i criteri individuati nel principio 
applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 4/2. Per ciascun residuo 
passivo eliminato in quanto non correlato a obbligazioni giuridicamente 
perfezionate, è indicata la natura della fonte di copertura; (8) 

b)  nella conseguente determinazione del fondo pluriennale vincolato da 
iscrivere in entrata del bilancio dell'esercizio 2015, distintamente per la parte 
corrente e per il conto capitale, per un importo pari alla differenza tra i residui 
passivi ed i residui attivi eliminati ai sensi della lettera a), se positiva, e nella 
rideterminazione del risultato di amministrazione al 1° gennaio 2015 a seguito 
del riaccertamento dei residui di cui alla lettera a); 

c)  nella variazione del bilancio di previsione annuale 2015 autorizzatorio, del 
bilancio pluriennale 2015-2017 autorizzatorio e del bilancio di previsione 
finanziario 2015-2017 predisposto con funzione conoscitiva, in considerazione 
della cancellazione dei residui di cui alla lettera a). In particolare gli stanziamenti 
di entrata e di spesa degli esercizi 2015, 2016 e 2017 sono adeguati per 
consentire la reimputazione dei residui cancellati e l'aggiornamento degli 
stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato; 

d)  nella reimputazione delle entrate e delle spese cancellate in attuazione 
della lettera a), a ciascuno degli esercizi in cui l'obbligazione è esigibile, secondo 
i criteri individuati nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui 
all'allegato n. 4/2. La copertura finanziaria delle spese reimpegnate cui non 
corrispondono entrate riaccertate nel medesimo esercizio è costituita dal fondo 
pluriennale vincolato, salvi i casi di disavanzo tecnico di cui al comma 13; 

e)  nell'accantonamento di una quota del risultato di amministrazione al 1° 
gennaio 2015, rideterminato in attuazione di quanto previsto dalla lettera b), al 
fondo crediti di dubbia esigibilità. L'importo del fondo è determinato secondo i 
criteri indicati nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato 
n. 4.2. Tale vincolo di destinazione opera anche se il risultato di amministrazione 
non è capiente o è negativo (disavanzo di amministrazione). 

8.  L'operazione di riaccertamento di cui al comma 7 è oggetto di un unico atto 
deliberativo. Al termine del riaccertamento straordinario dei residui non sono 
conservati residui cui non corrispondono obbligazioni giuridicamente 
perfezionate e esigibili. La delibera di giunta di cui al comma 7, cui sono allegati 
i prospetti riguardanti la rideterminazione del fondo pluriennale vincolato e del 
risultato di amministrazione, secondo lo schema di cui agli allegati 5/1 e 5/2, è 
tempestivamente trasmessa al Consiglio. In caso di mancata deliberazione del 
riaccertamento straordinario dei residui al 1° gennaio 2015, contestualmente 
all'approvazione del rendiconto 2014, agli enti locali si applica la procedura 
prevista dal comma 2, primo periodo, dell'art. 141 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267. (15) 



9.  Il riaccertamento straordinario dei residui di cui al comma 7 è effettuato 
anche in caso di esercizio provvisorio o di gestione provvisoria del bilancio, 
registrando nelle scritture contabili le reimputazioni di cui al comma 7, lettera 
d), anche nelle more dell'approvazione dei bilanci di previsione. Il bilancio di 
previsione eventualmente approvato successivamente al riaccertamento dei 
residui è predisposto tenendo conto di tali registrazioni. 

10.  La quota libera del risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014 non è 
applicata al bilancio di previsione 2015 in attesa del riaccertamento straordinario 
dei residui di cui al comma 7, esclusi gli enti che, nel 2014, hanno partecipato 
alla sperimentazione di cui all'art. 74, che applicano i principi applicati della 
contabilità finanziaria di cui all'allegato 4/2. 

11.  Il principio generale n. 16 della competenza finanziaria di cui all'allegato n. 
1 è applicato con riferimento a tutte le operazioni gestionali registrate nelle 
scritture finanziarie di esercizio, che nel 2015, sono rappresentate anche negli 
schemi di bilancio di cui all'art. 11, comma 12. 

12.  L'adozione dei principi applicati della contabilità economico-patrimoniale e 
il conseguente affiancamento della contabilità economico patrimoniale alla 
contabilità finanziaria previsto dall'art. 2, commi 1 e 2, unitamente all'adozione 
del piano dei conti integrato di cui all'art. 4, può essere rinviata all'anno 2016, 
con l'esclusione degli enti che nel 2014 hanno partecipato alla sperimentazione 
di cui all'art. 78. 

13.  Nel caso in cui a seguito del riaccertamento straordinario di cui al comma 
7, i residui passivi reimputati ad un esercizio sono di importo superiore alla 
somma del fondo pluriennale vincolato stanziato in entrata e dei residui attivi 
reimputati al medesimo esercizio, tale differenza può essere finanziata con le 
risorse dell'esercizio o costituire un disavanzo tecnico da coprirsi, nei bilanci degli 
esercizi successivi con i residui attivi reimputati a tali esercizi eccedenti rispetto 
alla somma dei residui passivi reimputati e del fondo pluriennale vincolato di 
entrata. Gli esercizi per i quali si è determinato il disavanzo tecnico possono 
essere approvati in disavanzo di competenza, per un importo non superiore al 
disavanzo tecnico. 

14.  Nel caso in cui a seguito del riaccertamento straordinario di cui al comma 
7, i residui attivi reimputati ad un esercizio sono di importo superiore alla somma 
del fondo pluriennale vincolato stanziato in entrata e dei residui passivi 
reimputati nel medesimo esercizio, tale differenza è vincolata alla copertura 
dell'eventuale eccedenza degli impegni reimputati agli esercizi successivi 
rispetto alla somma del fondo pluriennale vincolato di entrata e dei residui attivi. 
Nel bilancio di previsione dell'esercizio in cui si verifica tale differenza è effettuato 
un accantonamento di pari importo agli stanziamenti di spesa del fondo 
pluriennale vincolato. 

15.  Le modalità e i tempi di copertura dell'eventuale maggiore disavanzo al 1° 
gennaio 2015 rispetto al risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014, 
derivante dalla rideterminazione del risultato di amministrazione a seguito 



dell'attuazione del comma 7, sono definiti con decreto del Ministero 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, in 
considerazione dei risultati al 1° gennaio 2015 e prevedendo incentivi, anche 
attraverso la disciplina del patto di stabilità interno e dei limiti di spesa del 
personale, per gli enti che, alla data del 31 dicembre 2017, non presentano quote 
di disavanzo derivanti dal riaccertamento straordinario dei residui. Per le regioni 
non rilevano i disavanzi derivanti dal debito autorizzato non contratto. 
Sulla base dei rendiconti delle regioni e dei consuntivi degli enti locali relativi 
all'anno 2014 e delle delibere di riaccertamento straordinario dei residui sono 
acquisite le informazioni riguardanti il maggiore disavanzo al 1° gennaio 2015 e 
quelle relative agli enti che hanno partecipato alla sperimentazione, incluso 
l'importo dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, con tempi e 
modalità definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro dell'interno e sentita la Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 
modificazioni. In base alle predette informazioni sono definiti i tempi di copertura 
del maggiore disavanzo, secondo modalità differenziate in considerazione 
dell'entità del fenomeno e della dimensione demografica e di bilancio dei singoli 
enti. Gli enti che non trasmettono le predette informazioni secondo le modalità 
e i tempi previsti dal decreto di cui al terzo periodo ripianano i disavanzi nei 
tempi più brevi previsti dal decreto di cui al primo periodo. (9) (16) 

16.  Nelle more dell'emanazione del decreto di cui al comma 15, l'eventuale 
maggiore disavanzo di amministrazione al 1° gennaio 2015, determinato dal 
riaccertamento straordinario dei residui effettuato a seguito dell'attuazione del 
comma 7 e dal primo accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità è 
ripianato in non più di 30 esercizi a quote costanti l'anno. In attesa del decreto 
di cui al comma 15, sono definiti criteri e modalità di ripiano dell'eventuale 
disavanzo di amministrazione di cui al periodo precedente, attraverso un decreto 
del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero 
dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza unificata. Tale decreto si attiene 
ai seguenti criteri: (10) 

a)  utilizzo di quote accantonate o destinate del risultato di amministrazione 
per ridurre la quota del disavanzo di amministrazione; 

b)  ridefinizione delle tipologie di entrata utilizzabili ai fini del ripiano del 
disavanzo; 

c)  individuazione di eventuali altre misure finalizzate a conseguire un 
sostenibile passaggio alla disciplina contabile prevista dal presente decreto. (14) 

17.  Il decreto di cui al comma 15 estende gli incentivi anche agli enti che hanno 
partecipato alla sperimentazione prevista dall'art. 78 se, alla data del 31 
dicembre 2015, non presentano quote di disavanzo risalenti all'esercizio 2012. 
Nelle more dell'adozione del decreto di cui al comma 15, la copertura 
dell'eventuale disavanzo di amministrazione di cui all'art. 14, commi 2 e 3, del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 dicembre 2011, può essere 
effettuata fino all'esercizio 2042 da parte degli enti coinvolti nella 



sperimentazione che hanno effettuato il riaccertamento straordinario dei residui 
nel 2012, e fino al 2043 da parte degli enti coinvolti nella sperimentazione che 
hanno effettuato il riaccertamento straordinario dei residui al 1° gennaio 
2014. (11) 

17-bis.  Gli enti che hanno partecipato alla sperimentazione hanno la facoltà di 
procedere ad un nuovo riaccertamento straordinario al 1° gennaio 2015 di cui al 
comma 7, lettera a), limitatamente alla cancellazione dei residui attivi e passivi 
che non corrispondono ad obbligazioni perfezionate, compilando il prospetto di 
cui all'allegato n. 5/2 riguardante la determinazione del risultato di 
amministrazione all'1 gennaio 2015. Con il decreto di cui al comma 16 è 
disciplinata la modalità di ripiano dell'eventuale maggiore disavanzo in non più 
di 30 esercizi in quote costanti, compreso l'accantonamento al fondo crediti di 
dubbia esigibilità. (13) 

 

(6) Articolo così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. c), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(7) Comma inserito dall’ art. 1, comma 506, L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° 
gennaio 2015. 

(8) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 505, L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere 
dal 1° gennaio 2015. 

(9) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 538, lett. a), nn. 1) e 2), L. 23 dicembre 2014, 
n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(10) Alinea così modificato dall’ art. 1, comma 538, lett. b), nn. 1) e 2), L. 23 dicembre 2014, 
n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(11) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 507, lett. a) e b), L. 23 dicembre 2014, n. 190, 
a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(12) Alinea così modificato dall’ art. 2, comma 2, lett. a), D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 

(13) Comma aggiunto dall’ art. 2, comma 2, lett. b), D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 

(14) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decreto 2 aprile 2015. 

(15) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’ art. 2, comma 1, D.L. 19 giugno 
2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 

(16) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 19 dicembre 2016. 

(17) In deroga al principio della contestualità con il rendiconto 2014, previsto dal presente 
alinea, vedi l’ art. 1, comma 783, L. 27 dicembre 2017, n. 205. 

 



Art. 4  Piano dei conti integrato 

1.  Al fine di consentire il consolidamento ed il monitoraggio dei conti pubblici, 
nonché il miglioramento della raccordabilità dei conti delle amministrazioni 
pubbliche con il Sistema europeo dei conti nazionali nell'ambito delle 
rappresentazioni contabili, le amministrazioni di cui all'articolo 2, adottano il 
piano dei conti integrato di cui all'allegato n. 6, raccordato al piano dei conti di 
cui all'art. 4, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 
91. (19) 

2.  Il piano dei conti integrato, ispirato a comuni criteri di contabilizzazione, è 
costituito dall'elenco delle articolazioni delle unità elementari del bilancio 
finanziario gestionale e dei conti economico-patrimoniali, definito in modo da 
evidenziare, attraverso i principi contabili applicati, le modalità di raccordo, 
anche in una sequenza temporale, dei dati finanziari ed economico-patrimoniali, 
nonché consentire la rilevazione unitaria dei fatti gestionali. 

3.  L'elenco dei conti economico-patrimoniali comprende i conti necessari per le 
operazioni di integrazione, rettifica e ammortamento, effettuate secondo le 
modalità e i tempi necessari alle esigenze conoscitive della finanza pubblica. 

4.  Il piano dei conti di ciascun comparto di enti può essere articolato in 
considerazione alla specificità dell'attività svolta, fermo restando la 
riconducibilità delle predette voci alle aggregazioni previste dal piano dei conti 
integrato comune di cui al comma 1. 

5.  Il livello del piano dei conti integrato comune rappresenta la struttura di 
riferimento per la predisposizione dei documenti contabili e di finanza pubblica 
delle amministrazioni pubbliche. Ai fini del raccordo con i capitoli e gli articoli, 
ove previsti, il livello minimo di articolazione del piano dei conti è costituito 
almeno dal quarto livello. Ai fini della gestione, il livello minimo di articolazione 
del piano dei conti è costituito dal quinto livello. (20) 

6.  Al fine di facilitare il monitoraggio e il confronto delle grandezze di finanza 
pubblica rispetto al consuntivo, le amministrazioni di cui all'articolo 2, 
trasmettono le previsioni di bilancio, aggregate secondo la struttura del quarto 
livello del piano dei conti, alla banca dati unitaria delle amministrazioni pubbliche 
di cui all'art. 13, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sulla base di 
schemi, tempi e modalità definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze. (21) 

7.  Al fine di fornire supporto all'analisi degli scostamenti in sede di consuntivo 
rispetto alle previsioni, le amministrazioni di cui all'art. 2, trasmettono le 
risultanze del consuntivo, aggregate secondo la struttura del piano dei conti, alla 
banca dati unitaria delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 13, comma 3, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sulla base di schemi, tempi e modalità 
definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. (22) (24) 



7-bis.  Entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta 
Ufficiale, a fini conoscitivi, è pubblicato nel sito internet 
www.arconet.rgs.tesoro.it: 

a)  il piano dei conti dedicato alle regioni e agli enti regionali, derivato dal 
piano dei conti degli enti territoriali di cui al comma 1; 

b)  il piano dei conti dedicato alle province, ai comuni e agli enti locali, 
derivato dal piano dei conti degli enti territoriali di cui al comma 1. (23) 

7-ter.  A seguito degli aggiornamenti del piano dei conti integrato di cui all'art. 
4, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, l'allegato 
n. 6 può essere modificato con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 
- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di concerto con il Ministero 
dell'interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su proposta della 
Commissione per l'armonizzazione contabile degli enti territoriali. La 
commissione per l'armonizzazione contabile degli enti territoriali promuove le 
modifiche e le integrazioni del piano dei conti di cui all'art. 4, comma 3, lettera 
a), del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, di interesse degli enti 
territoriali. (23) 

 

(19) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 1), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(20) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(21) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 3), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(22) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 4), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(23) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 5), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(24) Per le modalità di trasmissione dei bilanci e dei dati contabili degli enti territoriali e dei loro 
organismi ed enti strumentali alla banca dati delle pubbliche amministrazioni, vedi il D.M. 12 
maggio 2016. 

Art. 11  Schemi di bilancio (38) 

1.  Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2 adottano i seguenti comuni 
schemi di bilancio finanziari, economici e patrimoniali e comuni schemi di bilancio 
consolidato con i propri enti ed organismi strumentali, aziende, società 
controllate e partecipate e altri organismi controllati: 

a)  allegato n. 9, concernente lo schema del bilancio di previsione finanziario, 
costituito dalle previsioni delle entrate e delle spese, di competenza e di cassa 
del primo esercizio, dalle previsioni delle entrate e delle spese di competenza 
degli esercizi successivi, dai relativi riepiloghi, e dai prospetti riguardanti il 
quadro generale riassuntivo e gli equilibri; 



b)  allegato n. 10, concernente lo schema del rendiconto della gestione, che 
comprende il conto del bilancio, i relativi riepiloghi, i prospetti riguardanti il 
quadro generale riassuntivo e la verifica degli equilibri, lo stato patrimoniale e il 
conto economico; 

c)  allegato n. 11 concernente lo schema del bilancio consolidato disciplinato 
dall'art. 11-ter. 

2.  Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2 redigono un rendiconto 
semplificato per il cittadino, da divulgare sul proprio sito internet, recante una 
esposizione sintetica dei dati di bilancio, con evidenziazione delle risorse 
finanziarie umane e strumentali utilizzate dall'ente nel perseguimento delle 
diverse finalità istituzionali, dei risultati conseguiti con riferimento al livello di 
copertura ed alla qualità dei servizi pubblici forniti ai cittadini. 

3.  Al bilancio di previsione finanziario di cui al comma 1, lettera a), sono allegati, 
oltre a quelli previsti dai relativi ordinamenti contabili: 

a)  il prospetto esplicativo del presunto risultato di amministrazione; 

b)  il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del 
fondo pluriennale vincolato per ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio di 
previsione; 

c)  il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia 
esigibilità per ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio di previsione; 

d)  il prospetto dimostrativo del rispetto dei vincoli di indebitamento; 

e)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese previste per l'utilizzo di 
contributi e trasferimenti da parte di organismi comunitari e internazionali, per 
ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione; 

f)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese previste per lo svolgimento 
delle funzioni delegate dalle regioni per ciascuno degli anni considerati nel 
bilancio di previsione; 

g)  la nota integrativa redatta secondo le modalità previste dal comma 5; 

h)  la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

4.  Al rendiconto della gestione sono allegati oltre a quelli previsti dai relativi 
ordinamenti contabili: 

a)  il prospetto dimostrativo del risultato di amministrazione; 

b)  il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del 
fondo pluriennale vincolato; 

c)  il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia 
esigibilità; 



d)  il prospetto degli accertamenti per titoli, tipologie e categorie; 

e)  il prospetto degli impegni per missioni, programmi e macroaggregati; 

f)  la tabella dimostrativa degli accertamenti assunti nell'esercizio in corso e 
negli esercizi precedenti imputati agli esercizi successivi; 

g)  la tabella dimostrativa degli impegni assunti nell'esercizio in corso e negli 
esercizi precedenti imputati agli esercizi successivi; 

h)  il prospetto rappresentativo dei costi sostenuti per missione; 

i)  per le sole regioni, il prospetto dimostrativo della ripartizione per missioni 
e programmi della politica regionale unitaria e cooperazione territoriale, a partire 
dal periodo di programmazione 2014 - 2020; 

j)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese sostenute per l'utilizzo di 
contributi e trasferimenti da parte di organismi comunitari e internazionali; 

k)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese sostenute per lo svolgimento 
delle funzioni delegate dalle regioni; 

l)  il prospetto dei dati SIOPE; 

m)  l'elenco dei residui attivi e passivi provenienti dagli esercizi anteriori a 
quello di competenza, distintamente per esercizio di provenienza e per capitolo; 

n)  l'elenco dei crediti inesigibili, stralciati dal conto del bilancio, sino al 
compimento dei termini di prescrizione; 

o)  la relazione sulla gestione dell'organo esecutivo redatta secondo le 
modalità previste dal comma 6; 

p)  la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

5.  La nota integrativa allegata al bilancio di previsione indica: 

a)  i criteri di valutazione adottati per la formulazione delle previsioni, con 
particolare riferimento agli stanziamenti riguardanti gli accantonamenti per le 
spese potenziali e al fondo crediti di dubbia esigibilità, dando illustrazione dei 
crediti per i quali non è previsto l'accantonamento a tale fondo; 

b)  l'elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di 
amministrazione presunto al 31 dicembre dell'esercizio precedente, distinguendo 
i vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui 
e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall'ente; 

c)  l'elenco analitico degli utilizzi delle quote vincolate e accantonate del 
risultato di amministrazione presunto, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge 
e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli 
formalmente attribuiti dall'ente; 



d)  l'elenco degli interventi programmati per spese di investimento finanziati 
col ricorso al debito e con le risorse disponibili; 

e)  nel caso in cui gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato 
comprendono anche investimenti ancora in corso di definizione, le cause che non 
hanno reso possibile porre in essere la programmazione necessaria alla 
definizione dei relativi cronoprogrammi; 

f)  l'elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall'ente a favore di 
enti e di altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti; 

g)  gli oneri e gli impegni finanziari stimati e stanziati in bilancio, derivanti da 
contratti relativi a strumenti finanziari derivati o da contratti di finanziamento 
che includono una componente derivata; 

h)  l'elenco dei propri enti ed organismi strumentali, precisando che i relativi 
bilanci consuntivi sono consultabili nel proprio sito internet fermo restando 
quanto previsto per gli enti locali dall'art. 172, comma 1, lettera a) del decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

i)  l'elenco delle partecipazioni possedute con l'indicazione della relativa 
quota percentuale; 

j)  altre informazioni riguardanti le previsioni, richieste dalla legge o 
necessarie per l'interpretazione del bilancio. 

6.  La relazione sulla gestione allegata al rendiconto è un documento illustrativo 
della gestione dell'ente, nonché dei fatti di rilievo verificatisi dopo la chiusura 
dell'esercizio e di ogni eventuale informazione utile ad una migliore 
comprensione dei dati contabili. In particolare la relazione illustra: 

a)  i criteri di valutazione utilizzati; 

b)  le principali voci del conto del bilancio; 

c)  le principali variazioni alle previsioni finanziarie intervenute in corso 
d'anno, comprendendo l'utilizzazione dei fondi di riserva e gli utilizzi delle quote 
vincolate e accantonate del risultato di amministrazione al 1° gennaio 
dell'esercizio precedente, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi 
contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli formalmente 
attribuiti dall'ente; 

d)  l'elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di 
amministrazione al 31 dicembre dell'esercizio precedente, distinguendo i vincoli 
derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri 
finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall'ente; 

d-bis)  solo con riferimento alle regioni, l'elenco degli impegni per spese di 
investimento di competenza dell'esercizio finanziati con il ricorso al debito non 
contratto; (39) 



d-ter)  solo con riferimento alle regioni, l'elenco degli impegni per spese di 
investimento che hanno determinato il disavanzo da debito autorizzato e non 
contratto alla fine dell'anno, distintamente per esercizio di formazione; (39) 

e)  le ragioni della persistenza dei residui con anzianità superiore ai cinque 
anni e di maggiore consistenza, nonché sulla fondatezza degli stessi, compresi i 
crediti di cui al comma 4, lettera n); 

f)  l'elenco delle movimentazioni effettuate nel corso dell'esercizio sui capitoli 
di entrata e di spesa riguardanti l'anticipazione, evidenziando l'utilizzo medio e 
l'utilizzo massimo dell'anticipazione nel corso dell'anno, nel caso in cui il conto 
del bilancio, in deroga al principio generale dell'integrità, espone il saldo al 31 
dicembre dell'anticipazione attivata al netto dei relativi rimborsi; 

g)  l'elencazione dei diritti reali di godimento e la loro illustrazione; 

h)  l'elenco dei propri enti e organismi strumentali, con la precisazione che i 
relativi rendiconti o bilanci di esercizio sono consultabili nel proprio sito internet; 

i)  l'elenco delle partecipazioni dirette possedute con l'indicazione della 
relativa quota percentuale; 

j)  gli esiti della verifica dei crediti e debiti reciproci con i propri enti 
strumentali e le società controllate e partecipate. La predetta informativa, 
asseverata dai rispettivi organi di revisione, evidenzia analiticamente eventuali 
discordanze e ne fornisce la motivazione; in tal caso l'ente assume senza 
indugio, e comunque non oltre il termine dell'esercizio finanziario in corso, i 
provvedimenti necessari ai fini della riconciliazione delle partite debitorie e 
creditorie; 

k)  gli oneri e gli impegni sostenuti, derivanti da contratti relativi a strumenti 
finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono una componente 
derivata; 

l)  l'elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall'ente a favore di 
enti e di altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti, con l'indicazione delle eventuali 
richieste di escussione nei confronti dell'ente e del rischio di applicazione dell'art. 

3, comma 17 della legge 24 dicembre 2003, n. 350; 

m)  l'elenco descrittivo dei beni appartenenti al patrimonio immobiliare 
dell'ente alla data di chiusura dell'esercizio cui il conto si riferisce, con 
l'indicazione delle rispettive destinazioni e degli eventuali proventi da essi 
prodotti; 

n)  gli elementi richiesti dall'art. 2427 e dagli altri articoli del codice civile, 
nonché da altre norme di legge e dai documenti sui principi contabili applicabili; 

o)  altre informazioni riguardanti i risultati della gestione, richieste dalla legge 
o necessarie per l'interpretazione del rendiconto. 



7.  Al documento tecnico di accompagnamento delle regioni di cui all'art. 39, 
comma 10, e al piano esecutivo di gestione degli enti locali di cui all'art. 169 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono allegati: 

a)  il prospetto delle previsioni di entrata per titoli, tipologie e categorie per 
ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione, distinguendo le entrate 
ricorrenti e non ricorrenti, secondo lo schema di cui all'allegato 12/1; 

b)  il prospetto delle previsioni di spesa per missioni, programmi e 
macroaggregati per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione, 
distinguendo le spese ricorrenti e non ricorrenti, secondo lo schema di cui 
all'allegato 12/2. 

8.  Le amministrazioni di cui al comma 1 articolate in organismi strumentali come 
definiti dall'art. 1, comma 2, approvano, contestualmente al rendiconto della 
gestione di cui al comma 1, lettera b), anche il rendiconto consolidato con i propri 
organismi strumentali. Il rendiconto consolidato delle regioni comprende anche 
i risultati della gestione del consiglio regionale. 

9.  Il rendiconto consolidato di cui al comma 8, predisposto nel rispetto dello 
schema previsto dal comma 1, lettera b), è costituito dal conto del bilancio, dai 
relativi riepiloghi, dai prospetti riguardanti il quadro generale riassuntivo e la 
verifica degli equilibri, dallo stato patrimoniale e dal conto economico, ed è 
elaborato aggiungendo alle risultanze riguardanti la gestione dell'ente, quelle dei 
suoi organismi strumentali ed eliminando le risultanze relative ai trasferimenti 
interni. Al rendiconto consolidato sono allegati i prospetti di cui al comma 4, 
lettere da a) a g). Al fine di consentire l'elaborazione del rendiconto consolidato 
l'ente disciplina tempi e modalità di approvazione e acquisizione dei rendiconti 
dei suoi organismi strumentali. 

10.  Per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, la predisposizione 
degli allegati di cui al comma 3, lettere e) ed f), e di cui al comma 4, lettere d), 
e), h), j) e k), è facoltativa. 

11.  Gli schemi di bilancio di cui al presente articolo sono modificati ed integrati 
con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, di concerto con il Ministero dell'interno - 
Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su proposta della Commissione 
per l'armonizzazione contabile degli enti territoriali. A decorrere dal 2016, gli 
allegati riguardanti gli equilibri sono integrati in attuazione dell'art. 9, della legge 
24 dicembre 2012, n. 243. 

12.  Nel 2015 gli enti di cui al comma 1 adottano gli schemi di bilancio e di 
rendiconto vigenti nel 2014, che conservano valore a tutti gli effetti giuridici, 
anche con riguardo alla funzione autorizzatoria, ai quali affiancano quelli previsti 
dal comma 1, cui è attribuita funzione conoscitiva. Il bilancio pluriennale 2015-
2017 adottato secondo lo schema vigente nel 2014 svolge funzione 
autorizzatoria. Nel 2015, come prima voce dell'entrata degli schemi di bilancio 



autorizzatori annuali e pluriennali è inserito il fondo pluriennale vincolato come 
definito dall'art. 3, comma 4, mentre in spesa il fondo pluriennale è incluso nei 
singoli stanziamenti del bilancio annuale e pluriennale. 

13.  Il bilancio di previsione e il rendiconto relativi all'esercizio 2015 predisposti 
secondo gli schemi di cui agli allegati 9 e 10 sono allegati ai corrispondenti 
documenti contabili aventi natura autorizzatoria. Il rendiconto relativo 
all'esercizio 2015 predisposto secondo lo schema di cui all'allegato 10 degli enti 
che si sono avvalsi della facoltà di cui all'art. 3, comma 12, non comprende il 
conto economico e lo stato patrimoniale. Al primo rendiconto di affiancamento 
della contabilità economico patrimoniale alla contabilità finanziaria previsto 
dall'art. 2, commi 1 e 2, è allegato anche lo stato patrimoniale iniziale. 

14.  A decorrere dal 2016 gli enti di cui all'art. 2 adottano gli schemi di bilancio 
previsti dal comma 1 che assumono valore a tutti gli effetti giuridici, anche con 
riguardo alla funzione autorizzatoria. 

15.  A decorrere dal 2015 gli enti che nel 2014 hanno partecipato alla 
sperimentazione di cui all'art. 78 adottano gli schemi di bilancio di cui al comma 
1 che assumono valore a tutti gli effetti giuridici, anche con riguardo alla funzione 
autorizzatoria cui affiancano nel 2015, con funzione conoscitiva, gli schemi di 
bilancio e di rendiconto vigenti nel 2014, salvo gli allegati n. 17, 18 e 20 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 194 del 1996 che possono non 
essere compilati. 

16.  In caso di esercizio provvisorio o gestione provvisoria nell'esercizio 2015, 
gli enti di cui al comma 1 applicano la relativa disciplina vigente nel 2014, ad 
esclusione degli enti che nel 2014 hanno partecipato alla sperimentazione di cui 
all'art. 78, per i quali trova applicazione la disciplina dell'esercizio provvisorio 
prevista dal principio contabile applicato della contabilità finanziaria di cui 
all'allegato 4/2. 

17.  In caso di esercizio provvisorio o gestione provvisoria nell'esercizio 2016 gli 
enti di cui al comma 1 gestiscono gli stanziamenti di spesa previsti nel bilancio 
pluriennale autorizzatorio 2015 - 2017 per l'annualità 2016, riclassificati secondo 
lo schema di cui all'allegato 9. 

 

(38) Articolo così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. m), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(39) Lettera inserita dall’ art. 1, comma 938, L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere dal 1° 
gennaio 2019. 

Art. 11-ter  Enti strumentali (41) (42) 

1.   Si definisce ente strumentale controllato di una regione o di un ente locale 
di cui all'art. 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'azienda o l'ente, 



pubblico o privato, nei cui confronti la regione o l'ente locale ha una delle 
seguenti condizioni: 

a)  il possesso, diretto o indiretto, della maggioranza dei voti esercitabili 
nell'ente o nell'azienda; 

b)  il potere assegnato da legge, statuto o convenzione di nominare o 
rimuovere la maggioranza dei componenti degli organi decisionali, competenti a 
definire le scelte strategiche e le politiche di settore, nonché a decidere in ordine 
all'indirizzo, alla pianificazione ed alla programmazione dell'attività di un ente o 
di un'azienda; 

c)  la maggioranza, diretta o indiretta, dei diritti di voto nelle sedute degli 
organi decisionali, competenti a definire le scelte strategiche e le politiche di 
settore, nonché a decidere in ordine all'indirizzo, alla pianificazione ed alla 
programmazione dell'attività dell'ente o dell'azienda; 

d)  l'obbligo di ripianare i disavanzi, nei casi consentiti dalla legge, per 
percentuali superiori alla propria quota di partecipazione; 

e)  un'influenza dominante in virtù di contratti o clausole statutarie, nei casi 
in cui la legge consente tali contratti o clausole. I contratti di servizio pubblico e 
di concessione, stipulati con enti o aziende che svolgono prevalentemente 
l'attività oggetto di tali contratti, comportano l'esercizio di influenza dominante. 

2.   Si definisce ente strumentale partecipato da una regione o da un ente locale 
di cui all'art. 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'azienda o l'ente, 
pubblico o privato, nel quale la regione o l'ente locale ha una partecipazione, in 
assenza delle condizioni di cui al comma 1. 

3.   Gli enti strumentali di cui ai commi 1 e 2 sono distinti nelle seguenti tipologie, 
corrispondenti alle missioni del bilancio: 

a)  servizi istituzionali, generali e di gestione; 

b)  istruzione e diritto allo studio; 

c)  ordine pubblico e sicurezza; 

d)  tutela e valorizzazione dei beni ed attività culturali; 

e)  politiche giovanili, sport e tempo libero; 

f)  turismo; 

g)  assetto del territorio ed edilizia abitativa; 

h)  sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente; 

i)  trasporti e diritto alla mobilità; 

j)  soccorso civile; 



k)  diritti sociali, politiche sociali e famiglia; 

l)  tutela della salute; 

m)  sviluppo economico e competitività; 

n)  politiche per il lavoro e la formazione professionale; 

o)  agricoltura, politiche agroalimentari e pesca; 

p)  energia e diversificazione delle fonti energetiche; 

q)  relazione con le altre autonomie territoriali e locali; 

r)  relazioni internazionali. 

 

(41) Articolo inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. n), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(42) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente articolo vedi l’ art. 8, comma 1-quater, D.L. 
20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2017, n. 123. 

Art. 42  Il risultato di amministrazione (100) 

1.   Il risultato di amministrazione, distinto in fondi liberi, fondi accantonati, fondi 
destinati agli investimenti e fondi vincolati, è accertato con l'approvazione del 
rendiconto della gestione dell'ultimo esercizio chiuso, ed è pari al fondo di cassa 
aumentato dei residui attivi e diminuito dei residui passivi. Tale risultato non 
comprende le risorse accertate che hanno finanziato spese impegnate con 
imputazione agli esercizi successivi, rappresentate dal fondo pluriennale 
vincolato determinato in spesa del conto del bilancio. Nel caso in cui il risultato 
di amministrazione non presenti un importo sufficiente a comprendere le quote 
vincolate, destinate ed accantonate, la differenza è iscritta nel primo esercizio 
considerato nel bilancio di previsione, prima di tutte le spese, come disavanzo 
da recuperare, secondo le modalità previste al comma 12. 

2.   In occasione dell'approvazione del bilancio di previsione, è determinato 
l'importo del risultato di amministrazione presunto dell'esercizio precedente cui 
il bilancio si riferisce. 

3.   I fondi accantonati del risultato di amministrazione comprendono il fondo 
crediti di dubbia esigibilità, l'accantonamento per i residui perenti e gli 
accantonamenti per passività potenziali. 

4.   I fondi destinati agli investimenti sono costituiti dalle entrate in conto 
capitale senza vincoli di specifica destinazione non spese, e sono utilizzabili con 
provvedimento di variazione di bilancio solo a seguito dell'approvazione del 
rendiconto. L'indicazione della destinazione nel risultato di amministrazione, per 
le entrate in conto capitale che hanno dato luogo ad accantonamento al fondo 
crediti di dubbia e difficile esazione, è sospeso, per l'importo 
dell'accantonamento, sino all'effettiva riscossione delle stesse. I trasferimenti in 



conto capitale non sono destinati al finanziamento degli investimenti e non 
possono essere finanziati dal debito e dalle entrate in conto capitale destinate al 
finanziamento degli investimenti. 

5.   Costituiscono quota vincolata del risultato di amministrazione le entrate 
accertate e le corrispondenti economie di bilancio: 

a)  nei casi in cui la legge o i principi contabili generali e applicati individuano 
un vincolo di specifica destinazione dell'entrata alla spesa; 

b)  derivanti da mutui e finanziamenti contratti per il finanziamento di 
investimenti determinati; 

c)  derivanti da trasferimenti erogati a favore dell'ente per una specifica 
destinazione; 

d)  derivanti da entrate accertate straordinarie, non aventi natura ricorrente, 
cui la regione ha formalmente attribuito una specifica destinazione. E' possibile 
attribuire un vincolo di destinazione alle entrate straordinarie non aventi natura 
ricorrente solo se la regione non ha rinviato la copertura del disavanzo di 
amministrazione negli esercizi successivi e ha provveduto nel corso dell'esercizio 
alla copertura di tutti gli eventuali debiti fuori bilancio. 

L'indicazione del vincolo nel risultato di amministrazione, per le entrate 
vincolate che hanno dato luogo ad accantonamento al fondo crediti di dubbia e 
difficile esazione, è sospeso, per l'importo dell'accantonamento, sino all'effettiva 
riscossione delle stesse. 

6.   La quota libera dell'avanzo di amministrazione dell'esercizio precedente, 
accertato ai sensi del comma 1, può essere utilizzata, nel rispetto dei vincoli di 
destinazione, con provvedimento di variazione di bilancio, per le finalità di 
seguito indicate in ordine di priorità: 

a)  per la copertura dei debiti fuori bilancio; 

b)  per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equilibri di bilancio 
previsti dalla legislazione vigente, ove non possa provvedersi con mezzi ordinari; 

c)  per il finanziamento di spese di investimento; 

d)  per il finanziamento delle spese correnti a carattere non permanente; 

e)  per l'estinzione anticipata dei prestiti. (101) 

7.   Resta salva la facoltà di impiegare l'eventuale quota del risultato di 
amministrazione “svincolata”, in occasione dell'approvazione del rendiconto, 
sulla base della determinazione dell'ammontare definitivo della quota del 
risultato di amministrazione accantonata per il fondo crediti di dubbia esigibilità, 
per finanziare lo stanziamento riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità 
nel bilancio di previsione dell'esercizio successivo a quello cui il rendiconto si 
riferisce. 



8.   Le quote del risultato di amministrazione presunto dell'esercizio precedente 
costituite da accantonamenti risultanti dall'ultimo consuntivo approvato o 
derivanti da fondi vincolati possono essere immediatamente utilizzate per le 
finalità cui sono destinate, attraverso l'iscrizione di tali risorse, come posta a sé 
stante dell'entrata, del primo esercizio del bilancio di previsione o con 
provvedimento di variazione al bilancio. L'utilizzo della quota vincolata o 
accantonata del risultato di amministrazione è consentito, sulla base di una 
relazione documentata del dirigente competente, anche in caso di esercizio 
provvisorio, esclusivamente per garantire la prosecuzione o l'avvio di attività 
soggette a termini o scadenza, la cui mancata attuazione determinerebbe danno 
per l'ente. 

9.   Se il bilancio di previsione impiega quote vincolate del risultato di 
amministrazione presunto ai sensi del comma 8, entro il 31 gennaio, la Giunta 
verifica l'importo delle quote vincolate del risultato di amministrazione dell'anno 
precedente sulla base di un preconsuntivo relativo alle entrate e alle spese 
vincolate e approva l'aggiornamento dell'allegato al bilancio di previsione di cui 
all'art. 11, comma 3, lettera a). Se la quota vincolata del risultato di 
amministrazione presunto è inferiore rispetto all'importo applicato al bilancio di 
previsione, l'ente provvede immediatamente alle necessarie variazioni di bilancio 
che adeguano l'impiego del risultato di amministrazione vincolato. 

10.   Le quote del risultato presunto derivante dall'esercizio precedente, 
costituite dagli accantonamenti effettuati nel corso dell'esercizio precedente, 
possono essere utilizzate prima dell'approvazione del conto consuntivo 
dell'esercizio precedente, per le finalità cui sono destinate, con provvedimento 
di variazione al bilancio, se la verifica di cui al comma 9 e l'aggiornamento 
dell'allegato al bilancio di previsione di cui all'art. 11, comma 4, lettera d), sono 
effettuate con riferimento a tutte le entrate e le spese dell'esercizio precedente 
e non solo alle entrate e alle spese vincolate. 

11.   Le variazioni di bilancio che, in attesa dell'approvazione del consuntivo, 
applicano al bilancio quote vincolate del risultato di amministrazione, sono 
effettuate dopo l'approvazione del prospetto aggiornato del risultato di 
amministrazione presunto da parte della Giunta di cui al comma 10. Le variazioni 
consistenti nella mera reiscrizione di economie di spesa, derivanti da 
stanziamenti di bilancio dell'esercizio precedente corrispondenti a entrate 
vincolate, possono essere disposte dai dirigenti se previsto dall'ordinamento 
contabile o, in assenza di norme, dal responsabile finanziario. 

12.   L'eventuale disavanzo di amministrazione accertato ai sensi del comma 1, 
a seguito dell'approvazione del rendiconto, al netto del debito autorizzato e non 
contratto di cui all'art. 40, comma 1, è applicato al primo esercizio del bilancio 
di previsione dell'esercizio in corso di gestione. La mancata variazione di bilancio 
che, in corso di gestione, applica il disavanzo al bilancio è equiparata a tutti gli 
effetti alla mancata approvazione del rendiconto di gestione. Il disavanzo di 
amministrazione può anche essere ripianato negli esercizi considerati nel bilancio 
di previsione, in ogni caso non oltre la durata della legislatura regionale, 
contestualmente all'adozione di una delibera consiliare avente ad oggetto il piano 



di rientro dal disavanzo nel quale siano individuati i provvedimenti necessari a 
ripristinare il pareggio. Il piano di rientro è sottoposto al parere del collegio dei 
revisori. Ai fini del rientro, possono essere utilizzate le economie di spesa e tutte 
le entrate, ad eccezione di quelle provenienti dall'assunzione di prestiti e di quelle 
con specifico vincolo di destinazione, nonché i proventi derivanti da alienazione 
di beni patrimoniali disponibili e da altre entrate in c/capitale con riferimento a 
squilibri di parte capitale. (102) 

13.   La deliberazione di cui al comma 12 contiene l'impegno formale di evitare 
la formazione di ogni ulteriore potenziale disavanzo, ed è allegata al bilancio di 
previsione e al rendiconto, costituendone parte integrante. Con periodicità 
almeno semestrale, il Presidente della giunta regionale trasmette al Consiglio 
una relazione riguardante lo stato di attuazione del piano di rientro. A decorrere 
dal 2016, è fatto salvo quanto previsto dall'art. 40, comma 2. 

14.   L'eventuale disavanzo di amministrazione presunto, accertato ai sensi del 
comma 2, è applicato al bilancio di previsione dell'esercizio successivo secondo 
le modalità previste al comma 12. A seguito dell'approvazione del rendiconto e 
dell'accertamento dell'importo definitivo del disavanzo di amministrazione 
dell'esercizio precedente, si provvede alle eventuali ulteriori iniziative necessarie 
ai sensi del comma 12. 

15.   A seguito dell'eventuale accertamento di un disavanzo di amministrazione 
presunto, nell'ambito delle attività previste dal comma 9 effettuate nel corso 
dell'esercizio provvisorio, si provvede alla tempestiva approvazione del bilancio 
di previsione. Nelle more dell'approvazione del bilancio, la gestione prosegue 
secondo le modalità previste dal principio applicato della contabilità finanziaria 
riguardante la gestione provvisoria del bilancio. 

 

(100) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, che ha 
sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

(101) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’ art. 109, comma 1, D.L. 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 aprile 2020, n. 27. 

(102) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’ art. 9, comma 5, D.L. 19 giugno 
2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125, e, successivamente, 
l’ art. 12-bis, comma 3, D.L. 10 maggio 2023, n. 51, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 
luglio 2023, n. 87. 

Art. 63 Rendiconto generale (131) 

1.   I risultati della gestione sono dimostrati nel rendiconto generale annuale 
della regione. 

2.   Il rendiconto generale, composto dal conto del bilancio relativo alla gestione 
finanziaria, dai relativi riepiloghi, dai prospetti riguardanti il quadro generale 
riassuntivo e la verifica degli equilibri, dal conto economico e dallo stato 



patrimoniale, è predisposto secondo lo schema di cui all'allegato n. 10 al 
presente decreto. 

3.   Contestualmente al rendiconto, la regione approva il rendiconto consolidato, 
comprensivo dei risultati del consiglio regionale e degli eventuali organismi 
strumentali secondo le modalità previste dall'art. 11, commi 8 e 9. 

4.   Al rendiconto della gestione sono allegati i documenti previsti dall'art. 11, 
comma 4, l'elenco delle delibere di prelievo dal fondo di riserva per spese 
impreviste di cui all'art. 48, comma 1, lettera b), con l'indicazione dei motivi per 
i quali si è proceduto ai prelevamenti e il prospetto relativo alla gestione del 
perimetro sanitario di cui all'art. 20, comma 1. 

5.   Il conto del bilancio dimostra i risultati finali della gestione rispetto alle 
autorizzazioni contenute nel primo esercizio considerato nel bilancio di 
previsione. Per ciascuna tipologia di entrata e per ciascun programma della 
spesa, il conto del bilancio comprende, distintamente per residui e competenza: 

a)  per l'entrata le somme accertate, con distinzione della parte riscossa e di 
quella ancora da riscuotere; 

b)  per la spesa le somme impegnate, con distinzione della parte pagata, di 
quella ancora da pagare e di quella impegnata con imputazione agli esercizi 
successivi, che costituisce il fondo pluriennale vincolato. 

6.   Il conto economico evidenzia i componenti positivi e negativi della gestione 
di competenza economica dell'esercizio considerato, rilevati dalla contabilità 
economico-patrimoniale, nel rispetto del principio contabile generale n. 17 di cui 
all'allegato n. 1 e dei principi applicati della contabilità economico-patrimoniale 
di cui all'allegato n. 4/3. 

7.   Lo stato patrimoniale rappresenta la consistenza del patrimonio al termine 
dell'esercizio. Il patrimonio delle regioni è costituito dal complesso dei beni e dei 
rapporti giuridici, attivi e passivi, di pertinenza della regione, ed attraverso la cui 
rappresentazione contabile è determinata la consistenza netta della dotazione 
patrimoniale comprensiva del risultato economico dell'esercizio. Le regioni 
includono nel conto del patrimonio anche: 

a)  i beni del demanio, con specifica distinzione, ferme restando le 
caratteristiche proprie, in relazione alle disposizioni del codice civile. Le regioni 
valutano i beni del demanio e del patrimonio, comprensivi delle relative 
manutenzioni straordinarie, secondo le modalità previste dal principio applicato 
della contabilità economico-patrimoniale di cui all'allegato n. 4/3; 

b)  i crediti inesigibili, stralciati dal conto del bilancio, sino al compimento dei 
termini di prescrizione. Al rendiconto della gestione è allegato l'elenco di tali 
crediti distintamente rispetto a quello dei residui attivi. 



8.   In attuazione del principio contabile generale della competenza finanziaria 
allegato al presente decreto, le regioni, prima di inserire i residui attivi e passivi 
nel rendiconto della gestione, provvedono al riaccertamento degli stessi, 
consistente nella revisione delle ragioni del mantenimento in tutto o in parte dei 
residui. 

9.   Possono essere conservate tra i residui attivi le entrate accertate esigibili 
nell'esercizio di riferimento, ma non incassate. Possono essere conservate tra i 
residui passivi le spese impegnate, liquidate o liquidabili nel corso di tale 
esercizio, ma non pagate. Le entrate e le spese accertate e impegnate non 
esigibili nell'esercizio considerato, sono immediatamente reimputate all'esercizio 
in cui sono esigibili. Le variazioni agli stanziamenti del fondo pluriennale 
vincolato dell'esercizio in corso e dell'esercizio precedente necessarie alla 
reimputazione delle entrate e delle spese riaccertate sono effettuate con 
provvedimento amministrativo della giunta entro i termini previsti per 
l'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente. 

10.   I residui attivi possono essere ridotti od eliminati soltanto dopo che siano 
stati esperiti tutti gli atti per ottenerne la riscossione, a meno che il costo per 
tale esperimento superi l'importo da recuperare. 

11.   Le variazioni dei residui attivi e passivi e la loro reimputazione ad altri 
esercizi in considerazione del principio generale della competenza finanziaria di 
cui all'allegato n. 4/3, formano oggetto di apposito decreto del responsabile del 
procedimento, previa attestazione dell'inesigibilità dei crediti o il venir meno 
delle obbligazioni giuridicamente vincolanti posta in essere dalla struttura 
regionale competente in materia, sentito il collegio dei revisori dei conti, che in 
proposito manifesta il proprio parere. Dette variazioni trovano evidenza nel conto 
economico e nel risultato di amministrazione, tenuto conto dell'accantonamento 
al fondo crediti di dubbia esigibilità. 

 

(131) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, che ha 
sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

Art. 68  Il bilancio consolidato (136) 

1.   La regione redige il bilancio consolidato con i propri enti ed organismi 
strumentali, aziende, società controllate e partecipate, secondo le modalità ed i 
criteri individuati dal presente decreto. 

2.   Gli enti strumentali, le aziende e le società considerate nel bilancio 
consolidato della regione costituiscono il “Gruppo della regione”. 

3.   Le regioni adottano lo schema di bilancio consolidato di cui all'allegato n. 11 
del presente decreto. 

4.   Al bilancio consolidato del gruppo della regione sono allegati: 



a)  la relazione sulla gestione che comprende la nota integrativa; 

b)  la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

5.   Il bilancio consolidato è approvato dal Consiglio regionale entro il 30 
settembre dell'anno successivo secondo le modalità previste dalla disciplina 
contabile della Regione. 

 

(136) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, che ha 
sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Estratto Allegato 1 

(previsto dall'articolo 3, comma 1) 

Principi generali o postulati 

17. Principio della competenza economica 

Il principio della competenza economica rappresenta il criterio con il quale sono 
imputati gli effetti delle diverse operazioni ed attività amministrative che la 
singola amministrazione pubblica svolge durante ogni esercizio e mediante le 
quali si evidenziano "utilità economiche" cedute e/o acquisite anche se non 
direttamente collegate ai relativi movimenti finanziari. Per il principio della 
competenza economica l'effetto delle operazioni e degli altri eventi deve essere 
rilevato contabilmente ed attribuito all'esercizio al quale tali operazioni ed eventi 
si riferiscono e non a quello in cui si concretizzano i relativi movimenti finanziari. 

La determinazione dei risultati di esercizio di ogni pubblica amministrazione 
implica un procedimento contabile di identificazione, di misurazione e di 
correlazione tra le entrate e le uscite dei documenti finanziari e tra i proventi ed 
i costi e le spese dei documenti economici del bilancio di previsione e di 
rendicontazione. Il risultato economico d'esercizio implica un procedimento di 
analisi della competenza economica e delle componenti economiche positive e 
negative relative all'esercizio cui il rendiconto si riferisce. 

Il presente principio della competenza economica è riferibile ai soli prospetti di 
natura economica e patrimoniale facenti parte di ogni sistema di bilancio; in 
particolare si fa riferimento al budget economico e/o preventivo economico, al 
conto economico ed al conto del patrimonio nel rendiconto della gestione. 

La rilevazione contabile dell'aspetto economico della gestione è necessaria in 
considerazione degli obiettivi che l'ordinamento assegna al sistema informativo 
obbligatorio. 

I documenti di programmazione e di previsione esprimono la dimensione 
finanziaria di fatti economici complessivamente valutati in via preventiva. 

Il rendiconto deve rappresentare la dimensione finanziaria, economica e 
patrimoniale dei fatti amministrativi che la singola amministrazione pubblica ha 
realizzato nell'esercizio. 

L'analisi economica dei fatti amministrativi di una singola amministrazione 
pubblica richiede una distinzione tra fatti gestionali direttamente collegati ad un 
processo di scambio sul mercato (acquisizione, trasformazione e vendita) che 
danno luogo a costi o ricavi, e fatti gestionali non caratterizzati da questo 
processo in quanto finalizzati ad altre attività istituzionali e/o erogative (tributi, 
contribuzioni, trasferimenti di risorse, prestazioni, servizi, altro), che danno 
luogo a oneri e proventi. 

Nel primo caso la competenza economica dei costi e dei ricavi è riconducibile al 
principio contabile n. 11 dei Dottori Commercialisti, mentre nel secondo caso, e 



quindi per la maggior parte delle attività amministrative pubbliche, è necessario 
fare riferimento alla competenza economica delle componenti positive e negative 
della gestione direttamente collegate al processo erogativo delle prestazioni e 
servizi offerti alla comunità amministrata e quindi alle diverse categorie di 
portatori di interesse. 

Nel secondo caso quindi, i ricavi, come regola generale, devono essere imputati 
all'esercizio nel quale si verificano le seguenti due condizioni: 

il processo produttivo dei beni o dei servizi è stato completato; 

l'erogazione è già avvenuta, si è cioè verificato il passaggio sostanziale e non 
formale del titolo di proprietà o i servizi sono stati resi. 

Le risorse finanziarie rese disponibili per le attività istituzionali 
dell'amministrazione, come i diversi proventi o trasferimenti correnti di natura 
tributaria o non, si imputano all'esercizio nel quale si è verificata la 
manifestazione finanziaria e se tali risorse sono risultate impiegate per la 
copertura dei costi sostenuti per le attività istituzionali programmate. Fanno 
eccezione i trasferimenti a destinazione vincolata, siano questi correnti o in conto 
capitale, che vengono imputati in ragione del costo o dell'onere di competenza 
economica alla copertura del quale sono destinati. 

I componenti economici negativi devono essere correlati con i ricavi dell'esercizio 
o con le altre risorse rese disponibili per il regolare svolgimento delle attività 
istituzionali. Detta correlazione costituisce un corollario fondamentale del 
principio della competenza economica ed intende esprimere la necessità di 
contrapporre ai componenti economici positivi dell'esercizio i relativi componenti 
economici negativi ed oneri, siano essi certi che presunti. Tale correlazione si 
realizza: 

per associazione di causa ad effetto tra costi ed erogazione o cessione del 
prodotto o servizio realizzato. L'associazione può essere effettuata 
analiticamente e direttamente o sulla base di assunzioni del flusso dei costi; 

per ripartizione dell'utilità o funzionalità pluriennale su base razionale e 
sistematica, in mancanza di una più diretta associazione. Tipico esempio è 
rappresentato dall'ammortamento; 

per imputazione diretta di costi al conto economico dell'esercizio o perché 
associati a funzioni istituzionali, o perché associati al tempo, o perché sia venuta 
meno l'utilità o la funzionalità del costo. In particolare quando: 

a) i costi sostenuti in un esercizio esauriscono la loro utilità già nell'esercizio 
stesso, o non sia identificabile o valutabile la futura utilità; 

b) viene meno o non sia più identificabile o valutabile la futura utilità o la 
funzionalità dei fattori produttivi i cui costi erano stati sospesi in esercizi 
precedenti; 



c) L'associazione al processo produttivo o la ripartizione delle utilità del costo a 
cui ci si riferisce su base razionale e sistematica non risulti più di sostanziale 
rilevanza. 

I componenti economici positivi quindi devono essere correlati ai componenti 
economici negativi o costi o spese dell'esercizio. Tale correlazione costituisce il 
corollario fondamentale del principio della competenza economica dei fatti 
gestionali caratterizzanti l'attività amministrativa di ogni amministrazione 
pubblica. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ESTRATTO Allegato 4/2 (197) (199) 

PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE LA CONTABILITA’ 

FINANZIARIA 

1. Definizione 

Nelle amministrazioni pubbliche che la adottano, la contabilità finanziaria 
costituisce il sistema contabile principale e fondamentale per fini autorizzatori e 
di rendicontazione della gestione. 

La contabilità finanziaria rileva le obbligazioni, attive e passive, gli incassi ed i 
pagamenti riguardanti tutte le transazioni poste in essere da una 
amministrazione pubblica, anche se non determinano flussi di cassa effettivi. 

Eccezioni al principio contabile generale n. 4 dell'integrità del bilancio sono 
possibili solo nei casi espressamente previsti dalla legge, quale l'art. 6 del 
decreto legge n. 16 del 2014, il quale prevede che i “Comuni iscrivono la quota 
dell'imposta municipale propria al netto dell'importo versato all'entrata del 
bilancio dello Stato”. 

Per transazione si intende ogni evento o azione che determina la creazione, 
trasformazione, scambio, trasferimento o estinzione di valori economici, 
patrimoniali e finanziari (debiti e crediti) che si origina dall'interazione tra 
differenti soggetti (pubbliche amministrazioni, società, famiglie, ecc), e avviene 
per mutuo accordo o per atto unilaterale dell'amministrazione pubblica. 

Le transazioni possono essere monetarie, nel caso di scambio di mezzi di 
pagamenti o altre attività o passività finanziarie, o non monetarie (trasferimenti 
o conferimenti di beni, permute, ecc.). Non sono considerate transazioni le 
calamità naturali, il furto, ecc. 

La rilevazione delle transazioni da cui non derivano flussi di cassa è effettuata al 
fine di attuare pienamente il contenuto autorizzatorio degli stanziamenti di 
previsione. 

La registrazione delle transazioni che non presentano flussi di cassa è effettuata 
attraverso le regolarizzazioni contabili, costituite da impegni cui corrispondono 
accertamenti di pari importo e da mandati versati in quietanza di entrata nel 
bilancio dell'amministrazione stessa. 

Le regolazioni contabili sono effettuate solo con riferimento a transazioni che 
riguardano crediti e debiti o che producono effetti di natura economico-
patrimoniale. Sono escluse le regolazioni contabili che registrano movimenti 
interni di risorse tra le articolazioni organizzative di un ente prive di autonomia 
contabile e di bilancio. 

 



2. Principio della competenza finanziaria 

Il principio della competenza finanziaria prescrive: 

a) il criterio di registrazione delle operazioni di accertamento e di impegno con 
le quali vengono imputate agli esercizi finanziari le entrate e le spese derivanti 
da obbligazioni giuridicamente perfezionate (attive e passive); 

b) il criterio di registrazione degli incassi e dei pagamenti, che devono essere 
imputati agli esercizi in cui il tesoriere ha effettuato l'operazione. 

Il principio è applicato solo a quei documenti di natura finanziaria che 
compongono il sistema di bilancio di ogni amministrazione pubblica che adotta 
la contabilità finanziaria, ed attua il contenuto autorizzatorio degli stanziamenti 
del bilancio di previsione. 

Il bilancio di previsione, almeno triennale di competenza, e di cassa nel primo 
esercizio, ha carattere autorizzatorio, costituendo limite agli impegni di spesa ed 
ai pagamenti, fatta eccezione per i servizi per conto di terzi e per i rimborsi delle 
anticipazioni di tesoreria. La funzione autorizzatoria fa riferimento anche alle 
entrate per accensione di prestiti. 

Gli stanziamenti degli esercizi del bilancio di previsione sono aggiornati 
annualmente in sede di approvazione del bilancio di previsione. 

Le obbligazioni giuridiche perfezionate sono registrate nelle scritture contabili al 
momento della nascita dell'obbligazione, imputandole all'esercizio in cui 
l'obbligazione viene a scadenza. La scadenza dell'obbligazione è il momento in 
cui l'obbligazione diventa esigibile. La consolidata giurisprudenza della Corte di 
Cassazione definisce come esigibile un credito per il quale non vi siano ostacoli 
alla sua riscossione ed è consentito, quindi, pretendere l'adempimento. Non si 
dubita, quindi, della coincidenza tra esigibilità e possibilità di esercitare il diritto 
di credito. 

3. L'accertamento dell'entrata e relativa imputazione contabile 

3.1 L'accertamento costituisce la fase dell'entrata attraverso la quale sono 
verificati e attestati dal soggetto cui è affidata la gestione: 

a) la ragione del credito; 

b) il titolo giuridico che supporta il credito; 

c) l'individuazione del soggetto debitore; 

d) l'ammontare del credito; 

e) la relativa scadenza. 



L'accertamento presuppone idonea documentazione e si perfeziona mediante 
l'atto gestionale con il quale vengono verificati ed attestati i requisiti anzidetti e 
con il quale si da atto specificamente della scadenza del credito in relazione a 
ciascun esercizio finanziario contemplato dal bilancio di previsione. 

3.2 L'iscrizione della posta contabile nel bilancio avviene in relazione al criterio 
della scadenza del credito rispetto a ciascun esercizio finanziario. L'accertamento 
delle entrate è effettuato nell'esercizio in cui sorge l'obbligazione attiva con 
imputazione contabile all'esercizio in cui scade il credito, nel rispetto del principio 
contabile generale della competenza finanziaria definito dal paragrafo n. 16 
dell'allegato n. 1 al presente decreto. Nei casi espressamente previsti dalla legge 
e dai principi contabili è ammesso l'accertamento “per cassa”, a seguito della 
riscossione delle entrate con imputazione all'esercizio in cui l'entrata è stata 
riscossa, o secondo le modalità espressamente disciplinate dai principi contabili, 
quali quelle previste dal paragrafo 3.7.5 per le entrate tributarie riscosse per 
autoliquidazione dei contribuenti, accertate sulla base delle riscossioni effettuate 
entro la chiusura del rendiconto e, comunque, entro la scadenza prevista per 
l'approvazione del rendiconto. 

L'accertamento per cassa è effettuato sulla base di tutte le entrate 
effettivamente riscosse, sia nel conto di tesoreria principale, sia nei conti correnti 
bancari e postali intestati all'ente dedicati alla riscossione di specifiche entrate. 

Nel corso della gestione le entrate riscosse nei conti bancari e postali possono 
essere accertate per cassa anche in occasione del periodico riversamento nel 
conto di tesoreria principale. In ogni caso, al fine di garantire la completa 
registrazione delle entrate di competenza dell'esercizio, le entrate giacenti nei 
conti postali e bancari intestati all'ente alla data del 31 dicembre che non sono 
già state accertate per competenza, devono essere accertate per cassa, con 
imputazione all'esercizio in cui sono state riscosse, anche se saranno riversate 
al conto di tesoreria nell'esercizio successivo. Si tratta pertanto delle entrate 
riscosse nei conti postali e bancari intestati all'ente alla data del 31 dicembre, 
successivamente all'ultimo riversamento al conto di tesoreria effettuato 
nell'anno, che saranno riversate al conto di tesoreria all'inizio del nuovo 
esercizio. La reversale di incasso di tali entrate è emessa nel rispetto di quanto 
previsto al paragrafo 4.3. 

3.3 Sono accertate per l'intero importo del credito anche le entrate di dubbia e 
difficile esazione, per le quali non è certa la riscossione integrale, quali le sanzioni 
amministrative al codice della strada, gli oneri di urbanizzazione, i proventi 
derivanti dalla lotta all'evasione, ecc.. 

Le entrate che negli esercizi precedenti a quello di entrata in vigore del presente 
principio applicato sono state accertate “per cassa”, devono continuare ad essere 
accertate per cassa fino al loro esaurimento. Pertanto, il principio della 
competenza finanziaria cd. potenziato, che prevede che le entrate debbano 
essere accertate e imputate contabilmente all'esercizio in cui è emesso il ruolo 
ed effettuato un accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, vincolando 
a tal fine una quota dell'avanzo di amministrazione, è applicato per i ruoli emessi 



a decorrere dall'entrata in vigore del presente principio applicato. Anche i ruoli 
coattivi, relativi a ruoli emessi negli esercizi precedenti a quello di entrata in 
vigore del presente principio, devono continuare ad essere accertati per cassa 
fino al loro esaurimento. Tuttavia, ai fini di una effettiva trasparenza contabile, 
si ritiene opportuno indicare tali crediti, al netto del fondo crediti di dubbia 
esigibilità, tra le Immobilizzazioni o nell'Attivo circolante (a seconda della 
scadenza del credito) dello stato patrimoniale iniziale del primo anno di adozione 
della contabilità economico-patrimoniale con il principio della contabilità 
finanziaria potenziato. 

Per i crediti di dubbia e difficile esazione accertati nell'esercizio è effettuato un 
accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, vincolando una quota 
dell'avanzo di amministrazione. 

A tal fine è stanziata nel bilancio di previsione una apposita posta contabile, 
denominata “Accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità” il cui 
ammontare è determinato in considerazione della dimensione degli stanziamenti 
relativi ai crediti che si prevede si formeranno nell'esercizio, della loro natura e 
dell'andamento del fenomeno negli ultimi cinque esercizi precedenti (la media 
del rapporto tra incassi e accertamenti per ciascuna tipologia di entrata). Gli enti 
che negli ultimi tre esercizi hanno formalmente attivato un processo di 
accelerazione della propria capacità di riscossione (168) possono calcolare il fondo 
crediti di dubbia esigibilità facendo riferimento ai risultati di tali tre esercizi. 

L'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità non è oggetto di impegno 
e genera un'economia di bilancio che confluisce nel risultato di amministrazione 
come quota accantonata. 

Per le entrate tributarie che finanziano la sanità accertate sulla base degli atti di 
riparto e per le manovre fiscali regionali destinate al finanziamento della sanità 
o libere, e accertate per un importo non superiore a quello stimato dal 
competente Dipartimento delle finanze, non è effettuato un accantonamento al 
fondo crediti di dubbia esigibilità. 

Nel primo esercizio di applicazione del presente principio è possibile stanziare in 
bilancio una quota almeno pari al 50% dell'importo dell'accantonamento 
quantificato nel prospetto riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità allegato 
al bilancio di previsione. Nel secondo esercizio lo stanziamento di bilancio 
riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità è pari almeno al 75% 
dell'accantonamento quantificato nel prospetto riguardante il fondo crediti di 
dubbia esigibilità allegato al bilancio di previsione, e dal terzo esercizio 
l'accantonamento al fondo è effettuato per l'intero importo. Con riferimento agli 
enti locali, nel 2015 è stanziata in bilancio una quota dell'importo 
dell’accantonamento quantificato nel prospetto riguardante il fondo crediti di 
dubbia esigibilità allegato al bilancio di previsione pari almeno al 36 per cento, 
se l'ente non ha aderito alla sperimentazione di cui all'articolo 36, e al 55 per 
cento, se l'ente ha aderito alla predetta sperimentazione. Nel 2016 per tutti gli 
enti locali lo stanziamento di bilancio riguardante il fondo crediti di dubbia 
esigibilità è pari almeno al 55 per cento, nel 2017 è pari almeno al 70 per cento, 



nel 2018 è pari almeno al 75 per cento, nel 2019 è pari almeno all'85 per cento, 
nel 2020 è pari almeno al 95 per cento e dal 2021 l'accantonamento al fondo è 
effettuato per l'intero importo. 

In sede di rendiconto, fin dal primo esercizio di applicazione del presente 
principio, l'ente accantona nell'avanzo di amministrazione l'intero importo del 
fondo crediti di dubbia esigibilità quantificato nel prospetto riguardante il fondo 
allegato al rendiconto di esercizio salva la facoltà prevista per gli esercizi dal 
2015 al 2018, disciplinata nel presente principio. 

In sede di assestamento di bilancio e alla fine dell'esercizio per la redazione del 
rendiconto, è verificata la congruità del fondo crediti di dubbia esigibilità 
complessivamente accantonato: 

a) nel bilancio in sede di assestamento; 

b) nell'avanzo, in considerazione dell'ammontare dei residui attivi degli esercizi 
precedenti e di quello dell'esercizio in corso, in sede di rendiconto e di controllo 
della salvaguardia degli equilibri. L'importo complessivo del fondo è calcolato 
applicando all'ammontare dei residui attivi la media dell'incidenza degli 
accertamenti non riscossi sui ruoli o sugli altri strumenti coattivi negli ultimi 
cinque esercizi. 

Al fine di adeguare l'importo del fondo crediti di dubbia esigibilità si procede: 

a) in sede di assestamento, alla variazione dello stanziamento di bilancio 
riguardante l'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità; 

b) in sede di rendiconto e di controllo della salvaguardia degli equilibri, 
vincolando o svincolando le necessarie quote dell'avanzo di amministrazione. 

Fino a quando il fondo crediti di dubbia esigibilità non risulta adeguato non è 
possibile utilizzare l'avanzo di amministrazione. 

Il fondo crediti di dubbia esigibilità è articolato distintamente in considerazione 
della differente natura dei crediti. 

Non sono oggetto di svalutazione i crediti da altre amministrazioni pubbliche, i 
crediti assistiti da fidejussione e le entrate tributarie che, sulla base dei principi 
contabili di cui al paragrafo 3.7, sono accertate per cassa. 

Non sono altresì oggetto di svalutazione le entrate di dubbia e difficile esazione 
riguardanti entrate riscosse da un ente per conto di un altro ente e destinate ad 
essere versate all'ente beneficiario finale. 

Il fondo crediti di dubbia esigibilità è accantonato dall'ente beneficiario finale. 

Quando un credito è dichiarato definitivamente ed assolutamente inesigibile, lo 
si elimina dalle scritture finanziarie e, per lo stesso importo del credito che si 



elimina, si riduce la quota accantonata nel risultato di amministrazione a titolo 
di fondo crediti di dubbia esigibilità. 

A seguito di ogni provvedimento di riaccertamento dei residui attivi è 
rideterminata la quota dell'avanzo di amministrazione accantonata al fondo 
crediti di dubbia esigibilità 

L'eventuale quota del risultato di amministrazione “svincolata”, sulla base della 
determinazione dell'ammontare definitivo del fondo crediti di dubbia esigibilità 
rispetto alla consistenza dei residui attivi di fine anno, può essere destinata alla 
copertura dello stanziamento riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità del 
bilancio di previsione dell'esercizio successivo a quello cui il rendiconto si 
riferisce. 

Il primo accantonamento di una quota del risultato di amministrazione al fondo 
crediti di dubbia esigibilità è eseguito in occasione del riaccertamento 
straordinario dei residui, ed è effettuato con riferimento all'importo complessivo 
dei residui attivi risultanti dopo la cancellazione dei crediti al 31 dicembre 2014 
cui non corrispondono obbligazioni perfezionate e scadute alla data del 1° 
gennaio 2015. Per effetto della gestione ordinaria che, annualmente, comporta 
la formazione di nuovi residui attivi e la riscossione o cancellazione dei vecchi 
crediti, lo stock complessivo dei residui attivi tende ad essere sostanzialmente 
stabile nel tempo. Pertanto, se l'ammontare dei residui attivi non subisce 
significative variazioni nel tempo, anche la quota del risultato di amministrazione 
accantonata al fondo crediti di dubbia esigibilità tende ad essere stabile e, di 
conseguenza, gran parte dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia 
esigibilità effettuato annualmente nel bilancio di previsione per evitare di 
spendere entrate non esigibili nell'esercizio, non è destinato a confluire nella 
quota del risultato di amministrazione accantonata per il fondo crediti di dubbia 
esigibilità. Infatti, se i residui attivi sono stabili nel tempo, nella quota del 
risultato di amministrazione accantonata per il fondo crediti di dubbia esigibilità 
confluisce solo la parte del fondo accantonato nel bilancio di previsione di 
importo pari agli utilizzi del fondo crediti a seguito della cancellazione o dello 
stralcio dei crediti dal bilancio. Tuttavia, in considerazione delle difficoltà di 
applicazione dei nuovi principi riguardanti la gestione dei residui attivi e del fondo 
crediti di dubbia esigibilità che hanno determinato l'esigenza di rendere graduale 
l'accantonamento nel bilancio di previsione, in sede di rendiconto relativo 
all'esercizio 2015 e agli esercizi successivi, fino al 2018, la quota accantonata 
nel risultato di amministrazione per il fondo crediti di dubbia esigibilità può 
essere determinata per un importo non inferiore al seguente: 

+ Fondo crediti di dubbia esigibilità nel risultato di amministrazione al 1° gennaio 
dell'esercizio cui il rendiconto si riferisce 

- gli utilizzi del fondo crediti di dubbia esigibilità effettuati per la cancellazione o lo 
stralcio dei crediti 



+ l'importo definitivamente accantonato nel bilancio di previsione per il Fondo 
crediti di dubbia esigibilità, nell'esercizio cui il rendiconto si riferisce 

L'adozione di tale facoltà è effettuata tenendo conto della situazione finanziaria 
complessiva dell'ente e del rischio di rinviare oneri all'esercizio 2019. 

Si rinvia all'esempio n. 5, riportato in appendice, che costituisce parte integrante 
del presente principio. 

3.4 Nel caso di accertamento e/o riscossione di entrate per le quali, in bilancio, 
non è prevista l'apposita “tipologia di entrata” e non è possibile procedere alla 
variazione del bilancio essendo scaduti i termini di legge, l'operazione è 
registrata istituendo, in sede di gestione, apposita voce, con stanziamento pari 
a zero. Tale procedimento è diretto a garantire la corretta applicazione 
dell'articolo 7 del Decreto legislativo n. 118 del 2011, che prevede il divieto di 
imputazione provvisoria delle operazioni alle partite di giro. Alle entrate derivanti 
da trasferimenti da Stato, Regioni, altri soggetti, per le quali, a causa delle scarse 
informazioni disponibili, non risulti possibile individuare esattamente la natura 
del trasferimento entro la chiusura del rendiconto, è possibile attribuire una 
denominazione generica che, in ogni caso, individui che trattasi di trasferimenti 
da Stato, di trasferimenti da Regione, ecc.. 

3.5 Nel caso di rateizzazione di entrate proprie l'accertamento dell'entrata è 
effettuato ed imputato all'esercizio in cui l'obbligazione nasce a condizione che 
la scadenza dell'ultima rata non sia fissata oltre i 12 mesi successivi. 

L'accertamento di entrate rateizzate oltre tale termine è effettuato nell'esercizio 
in cui l'obbligazione sorge con imputazione agli esercizi in cui scadono le rate. 

Gli interessi attivi relativi alla rateizzazione devono essere imputati 
distintamente rispetto alle entrate cui si riferiscono. 

La rateizzazione di un'entrata esigibile negli esercizi precedenti determina la 
cancellazione del residuo attivo dalle scritture della contabilità finanziaria e 
l'accertamento del medesimo credito nell'esercizio in cui viene concessa la 
rateizzazione con imputazione agli esercizi previsti dal piano di rateizzazione. 
Tali registrazioni possono essere effettuate nel corso del riaccertamento 
ordinario dei residui. La rateizzazione delle entrate, nel rispetto dei limiti previsti 
dalla legge e dal regolamento dell'ente, deve risultare da atti formali. 

3.6 Con riferimento alle diverse tipologie di entrata la scadenza del credito: 

a) coincide con l'esigibilità del credito per le entrate tributarie ed extratributarie; 

b) coincide con l'esercizio finanziario in cui è adottato l'atto amministrativo di 
impegno relativo al contributo o al finanziamento, nel caso di entrate derivanti 
da trasferimenti e contributi da altre amministrazioni pubbliche, in conformità 
alle modalità indicate al punto 5.2 lettera c), con particolare riferimento alle 



modalità temporali ed alle scadenze in cui il trasferimento è erogato. A tal fine, 
l'ordinamento contabile prevede che ogni amministrazione pubblica, che 
impegna spese a favore di altre amministrazioni pubbliche, ne dia comunicazione 
ai destinatari. Per quanto riguarda le erogazioni effettuate dal Ministero 
dell'interno agli enti locali in base alla normativa vigente, il rispetto di tale 
principio viene assicurato attraverso la divulgazione degli importi delle 
cosiddette spettanze attraverso il sito internet istituzionale. Tale strumento di 
divulgazione può essere adottato anche dagli altri Enti. Con riferimento ai 
trasferimenti ed ai contributi da amministrazioni pubbliche che non adottano il 
medesimo principio della competenza finanziaria, l'esigibilità dell'entrata è 
determinata in considerazione dell'esigibilità della stessa, a prescindere 
dall'esercizio di imputazione dell'impegno da parte dell'amministrazione 
erogante; 

c) per quanto riguarda, in particolare, i “Contributi a rendicontazione”, costituiti 
dai trasferimenti erogati annualmente a favore di un'amministrazione sulla base 
della rendicontazione delle spese sostenute, e di una precedente formale 
deliberazione/determinazione dell'ente erogante di voler finanziare la spesa” a 
rendicontazione”, l'accertamento è imputato secondo le seguenti modalità, 
definite distintamente per i trasferimenti erogati tra amministrazioni pubbliche 
che adottano il principio della competenza finanziaria potenziato e per i 
trasferimenti erogati da soggetti che non adottano tale principio: 

- in caso di trasferimenti a rendicontazione erogati da un'amministrazione che 
adotta il principio della competenza finanziaria potenziato, l'amministrazione 
beneficiaria del contributo accerta l'entrata con imputazione ai medesimi esercizi 
in cui l'amministrazione erogante ha registrato i corrispondenti impegni. La 
delibera con cui un ente decide di erogare contributi “a rendicontazione” a favore 
di altri enti, per la realizzazione di determinate spese, costituisce un'obbligazione 
giuridicamente perfezionata, anche se condizionata alla realizzazione della 
spesa, a seguito della quale: 

- l'ente erogante è tenuto ad impegnare l'intera spesa prevista nella delibera, 
con imputazione agli esercizi in cui è prevista la realizzazione delle spese da 
parte dell'ente beneficiario (cronoprogramma). L'individuazione degli esercizi cui 
imputare la spesa per trasferimenti è effettuata sulla base dei programmi 
presentati dagli enti finanziati per ottenere il contributo; 

- l'ente beneficiario ha titolo ad accertare le entrate, con imputazione ai 
medesimi esercizi cui sono stati registrati gli impegni. 

Nel corso della gestione, l'attuazione della spesa potrebbe avere un andamento 
differente rispetto a quello previsto. Di tali eventuali differenze, l'Ente 
beneficiario provvede a dare tempestiva comunicazione all'Ente erogante in 
occasione delle rendicontazioni, aggiornando il programma o cronoprogramma 
della spesa. A seguito di tali aggiornamenti, entrambi gli enti provvedono alle 
necessarie variazioni degli stanziamenti del bilancio di previsione e alla 
reimputazione degli accertamenti e degli impegni agli esercizi in cui le entrate e 
le spese sono esigibili. 



- Nel caso di trasferimenti erogati “a rendicontazione” da soggetti che non 
adottano il medesimo principio della competenza finanziaria potenziata, l'ente 
beneficiario accerta l'entrata a seguito della formale deliberazione, da parte 
dell'ente erogante, di erogazione del contributo a proprio favore per la 
realizzazione di una determinata spesa . L'entrata è imputata agli esercizi in cui 
l'ente beneficiario stesso prevede di impegnare la spesa cui il trasferimento è 
destinato (sulla base del crono programma), in quanto il diritto di riscuotere il 
contributo (esigibilità) sorge a seguito della realizzazione della spesa, con 
riferimento alla quale la rendicontazione è resa. 

- Per quanto riguarda, in particolare, i contributi del Ministero della giustizia per 
gli uffici giudiziari, l'accertamento è effettuato sulla base della formale 
comunicazione di riconoscimento del credito nei confronti del Comune, da parte 
del Ministero della Giustizia, a seguito dell'esame della rendicontazione 
presentata, o in assenza, sulla base dell'effettivo incasso. In ogni caso, è 
annualmente considerato esigibile il 70 per cento del contributo globalmente 
erogato nell'anno precedente o nell'ultimo esercizio in cui il Ministero della 
giustizia ha erogato il contributo a favore del comune (articolo 2, comma 2, del 
DPR 4 maggio 1998, n. 187). La rata a saldo è accertata sulla base della formale 
comunicazione di riconoscimento del credito da parte del Ministero della 
Giustizia, o in assenza, sulla base dell'effettivo incasso. Nell'esercizio in cui è 
incassato il saldo, si provvede alla cancellazione degli eventuali residui attivi 
riguardanti l'acconto della rata cui il saldo si riferisce e gli acconti degli esercizi 
precedenti, se non correlati a formale riconoscimento del credito da parte del 
Ministero. In sede di riaccertamento straordinario dei residui di cui all'articolo 3 
comma 7, del presente decreto, e successive modificazioni e integrazioni, l'ente 
provvede a cancellare i residui attivi riguardanti gli esercizi per i quali il comune 
ha già incassato la rata a saldo; 

d) coincide con i termini di pagamento previsti nel permesso di costruire, mentre 
la registrazione contabile dell'operazione è effettuata al momento del rilascio del 
permesso; 

3.7.1 Le entrate tributarie gestite attraverso ruoli ordinari e le liste di carico sono 
accertate e imputate contabilmente all'esercizio in cui sono emessi il ruolo, 
l'avviso di liquidazione e di accertamento e le liste di carico, a condizione che la 
scadenza per la riscossione del tributo sia prevista entro i termini 
dell'approvazione del rendiconto (nei casi in cui la legge consente espressamente 
l'emissione di ruoli con scadenza nell'esercizio successivo). 

Per tali entrate si rinvia ai principi riguardanti l'accantonamento al fondo crediti 
di dubbia esigibilità e la rateizzazione delle entrate. A decorrere dalla data di 
entrata in vigore di tale principio, le entrate per le quali è già stato emesso il 
ruolo ma che non erano state accertate - ritenendo opportuno, per ragioni di 
prudenza, procedere all'accertamento per cassa - potranno essere accertate per 
cassa fino al loro esaurimento. 

Ai fini di una effettiva trasparenza contabile, si ritiene opportuno indicare tali 
crediti, al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità, tra le Immobilizzazioni o 



nell'Attivo circolante (a seconda della data del credito) dello stato patrimoniale 
iniziale del primo anno di adozione della contabilità economico-patrimoniale con 
il principio della contabilità finanziaria potenziato. A seguito della riscossione di 
tali crediti si provvede alla corrispondente riduzione del credito cui l'incasso si 
riferisce iscritto nello stato patrimoniale. 

L'importo di tali crediti indicato nello stato patrimoniale è pari a 0 se trattasi di 
crediti di probabile inesigibilità. 

L'emissione di ruoli coattivi, in quanto relativi ad entrate già accertate, non 
comporta l'accertamento di nuove entrate. 

Le sanzioni e gli interessi correlati ai ruoli coattivi sono accertati per cassa. Sono 
accertati per cassa anche le sanzioni e gli interessi correlati ai ruoli coattivi 
riguardanti tipologie di entrate diverse dai tributi, esclusi i casi in cui è 
espressamente prevista una differente modalità di accertamento. 

Nel caso di avvisi di accertamento riguardanti entrate per le quali non è stato 
effettuato l'accertamento contabile alla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo n. 118/2011, si procede a tale registrazione quando l'avviso diventa 
definitivo (sempre se il contribuente non abbia già effettuato il pagamento del 
tributo). In tal caso l'entrata è imputata alla voce del piano dei conti relativa al 
tributo considerato “riscosso a seguito di attività di verifica e controllo”. 

3.7.2 Le entrate tributarie riscosse attraverso il bilancio dello Stato o di altra 
amministrazione pubblica sono accertate nell'esercizio in cui è adottato l'atto 
amministrativo di impegno della corrispondente spesa nel bilancio dello Stato e 
dell'amministrazione pubblica che ha incassato direttamente il tributo. 

3.7.3 L'articolo 20, commi 2, 2-bis, e 2-ter, del decreto legislativo 23 giugno 
2011 n. 118, prevede che le Regioni: 

“2. Per garantire effettività al finanziamento dei livelli di assistenza sanitaria, le 
regioni: 

a) accertano ed impegnano nel corso dell'esercizio l'intero importo 
corrispondente al finanziamento sanitario corrente, ivi compresa la quota 
premiale condizionata alla verifica degli adempimenti regionali, le quote di 
finanziamento sanitario vincolate o finalizzate. Ove si verifichi la perdita 
definitiva di quote di finanziamento condizionate alla verifica di adempimenti 
regionali, ai sensi della legislazione vigente, detto evento è registrato come 
cancellazione dei residui attivi nell'esercizio nel quale la perdita si determina 
definitivamente (165); 

b) accertano ed impegnano nel corso dell'esercizio l'intero importo 
corrispondente al finanziamento regionale del disavanzo sanitario pregresso. 



2-bis. I gettiti derivanti dalle manovre fiscali regionali e destinati al 
finanziamento del Servizio sanitario regionale sono iscritti nel bilancio regionale 
nell'esercizio di competenza dei tributi. 

2-ter. La quota dei gettiti derivanti dalle manovre fiscali regionali destinata 
obbligatoriamente al finanziamento del Servizio sanitario regionale, ai sensi della 
legislazione vigente sui piani di rientro dai disavanzi sanitari, è iscritta nel 
bilancio regionale triennale, nell'esercizio di competenza dei tributi, 
obbligatoriamente per l'importo stimato dal competente Dipartimento delle 
finanze, ovvero per il minore importo destinato al Servizio sanitario regionale ai 
sensi dell'articolo 1, comma 80, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. Tale 
iscrizione comporta l'automatico e contestuale accertamento ed impegno 
dell'importo nel bilancio regionale. La regione non può disimpegnare tali somme, 
se non a seguito di espressa autorizzazione da parte del Tavolo di verifica degli 
adempimenti, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 1, comma 80, della legge 23 
dicembre 2009, n. 191 e s.m.i.. In relazione a tale autorizzazione la regione è 
tenuta a trasmettere al Tavolo di verifica degli adempimenti la relativa 
documentazione corredata della valutazione d'impatto operata dal competente 
Dipartimento delle Finanze. Ove si verifichi in sede di consuntivazione dei gettiti 
fiscali un minore importo effettivo delle risorse derivanti dalla manovra fiscale 
regionale rispetto all'importo che ha formato oggetto di accertamento ed 
impegno, detto evento è contabilmente registrato nell'esercizio nel quale tale 
perdita si determina come cancellazione dei residui attivi.” 

3.7.4 Le entrate tributarie riscosse e versate nei conti di tesoreria centrale 
intestati alle Regioni sono considerate incassate quando sono versate nei conti 
correnti bancari delle Regioni. 

3.7.5 Le entrate tributarie riscosse per autoliquidazione dei contribuenti sono 
accertate sulla base delle riscossioni effettuate entro la chiusura del rendiconto 
e, comunque, entro la scadenza prevista per l'approvazione del rendiconto o, 
per i gettiti derivanti dalle manovre fiscali delle regioni nell'esercizio di 
competenza, per un importo non superiore a quello stimato dal competente 
Dipartimento delle finanze ai sensi dell'art. 77-quater, comma 6, ultimo periodo 
del decreto-legge n. 112/2008, considerando anche l'eventuale aggiornamento 
infrannuale della stima effettuata ai sensi del citato art. 77-quater del decreto-
legge n. 112/2008, fornito dal Dipartimento delle finanze. Gli enti locali possono 
accertare l'addizionale comunale Irpef per un importo pari a quello accertato 
nell'esercizio finanziario del secondo anno precedente quello di riferimento e 
comunque non superiore alla somma degli incassi dell'anno precedente in 
c/residui e del secondo anno precedente in c/competenza, riferiti all'anno di 
imposta (ad esempio, nel 2016 le entrate per l'addizionale comunale irpef sono 
accertate per un importo pari agli accertamenti del 2014 per addizionale irpef, 
incassati in c/competenza nel 2014 e in c/residui nel 2015). In caso di modifica 
delle aliquote, l'importo da accertare nell'esercizio di riferimento in cui sono state 
introdotte le variazioni delle aliquote e in quello successivo, è riproporzionato 
tenendo conto delle variazioni deliberate. In caso di modifica della fascia di 
esenzione, l'importo da accertare nell'esercizio di riferimento e in quello 
successivo, è stimato sulla base di una valutazione prudenziale. In caso di 



istituzione del tributo, per il primo anno, l'accertamento è effettuato sulla base 
di una stima prudenziale effettuata dall'ente mediante l'utilizzo del simulatore 
fiscale disponibile sul portale del federalismo fiscale. In ogni caso l'importo da 
accertare conseguente alle modifiche delle aliquote e della fascia di esenzione, 
o all'istituzione del tributo, non può essere superiore a quello risultante 
dall'utilizzo del simulatore fiscale disponibile sul portale del federalismo fiscale. 
La componente dell'avanzo costituita da residui attivi accertati sulla base di 
stime è evidenziata nella rappresentazione dell'avanzo di amministrazione. 
Periodicamente l'ente verifica il grado di realizzazione di tali residui attivi e 
provvede all'eventuale riaccertamento dandone conto nella relazione al 
rendiconto. Sono accertate per cassa la tassa automobilistica, l'imposta 
provinciale di trascrizione, la tassa relativa al rilascio delle licenze per la caccia 
e la pesca, il tributo speciale per il conferimento dei rifiuti in discarica e l'imposta 
sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei 
veicoli a motore, esclusi i ciclomotori. Si raccomanda di gestire e controllare con 
attenzione i crediti derivanti dai tributi accertati per cassa. 

3.7.6 Sono accertate per cassa anche le entrate derivanti dalla lotta all'evasione 
delle entrate tributarie riscosse per cassa, salvo i casi in cui la lotta all'evasione 
è attuata attraverso l'emissione di avvisi di liquidazione e di accertamento, di 
ruoli e liste di carico, accertate sulla base di documenti formali emessi dall'ente 
e imputati all'esercizio in cui l'obbligazione scade (per tali entrate si rinvia ai 
principi riguardanti l'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità e la 
rateizzazione delle entrate). 

3.7.7 L'accertamento da parte delle autonomie speciali delle entrate tributarie 
di spettanza statutaria riscosse direttamente e integralmente, compresi i 
conguagli, tramite la struttura di gestione, le amministrazioni periferiche dello 
Stato, o altri agenti contabili è effettuato per cassa. 

3.7.8 Entrate tributarie di spettanza statutaria riscosse direttamente tramite la 
struttura di gestione o altri agenti contabili, ed oggetto di conguaglio tramite 
capitolo di spesa del bilancio dello Stato. L'accertamento e l'imputazione 
nell'anno di riferimento da parte delle autonomie speciali degli acconti 
riguardanti tali entrate è effettuato per cassa. I conguagli sono accertati secondo 
le modalità indicate al punto 3.7.10. Per la Regione Trentino Alto Adige e le 
Province di Trento e Bolzano l'applicazione di tale principio decorre dalla data 
individuata nell'atto di modifica del “decreto dei versamenti diretti” (D.M. 20 
luglio 2011) che consenta di avvicinare l'ammontare degli incassi all'effettiva 
spettanza dell'anno di riferimento. Sino a quando non interviene la modifica del 
decreto dei versamenti diretti nel senso sopra riportato, per la Regione Trentino 
Alto Adige e le Province di Trento e Bolzano, l'accertamento e l'imputazione è 
effettuato secondo le modalità seguite prima dell'adozione del presente decreto. 

3.7.9 Le entrate tributare devolute alle autonomie speciali integralmente tramite 
capitolo di spesa del Bilancio dello Stato: 

a) Per ciascun esercizio l'accertamento degli acconti è effettuato nell'importo 
determinato con i dati disponibili più recenti relativi alle devoluzioni spettanti in 



base allo Statuto, anche sulla base di preconsuntivi, e riepilogati in un prospetto 
formalmente comunicato da RGS-IGEPA entro il mese di maggio di ogni anno, 
preventivamente comunicato, anche in via informale, alle autonomie speciali 
anche ai fini di una verifica. 

Nelle more della predetta comunicazione le Autonomie quantificano 
provvisoriamente l'accertamento sulla base dei dati disponibili più recenti relativi 
alle devoluzioni spettanti in base allo Statuto. 

La base di riferimento per gli acconti è aggiornata nel mese di ottobre di ciascun 
anno, per tenere conto dell'andamento del gettito delle entrate tributarie rilevato 
a livello nazionale, secondo le modalità riportate alla lettera a). 

In quanto destinati ad essere impegnati e pagati dallo Stato nel corso 
dell'esercizio, pur nei limiti dello stanziamento di bilancio, le Autonomie 
imputano contabilmente gli acconti all'esercizio in cui è effettuato 
l'accertamento; 

b) Modalità di rideterminazione degli acconti erogati tramite capitolo di spesa del 
Bilancio dello Stato, sulla base dell'andamento del gettito delle entrate tributarie 
rilevato a livello nazionale. 

Entro il mese di ottobre di ogni anno, le quantificazioni comunicate da RGS ai 
sensi del punto 4.1 entro il mese di maggio, sono aggiornate per tenere conto 
del gettito delle entrate tributarie dell'esercizio rilevato a livello nazionale dal 
Bollettino delle entrate tributarie relativo al mese di agosto, pubblicato dal 
Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento delle finanze (dati 
cumulati). 

Gli acconti così rideterminati sono impegnati dallo Stato compatibilmente con lo 
stanziamento di bilancio dello Stato. 

Gli indicatori utilizzati per adeguare gli acconti all'andamento delle entrate 
tributarie sono costituiti dalle variazioni degli incassi desunti dalla tabella 
«Sintesi del Bilancio dello Stato» del Bollettino delle entrate tributarie relative al 
mese di agosto distintamente per i seguenti tributi: IRES, IRPEF e IVA. 

Per gli altri tributi, la rideterminazione degli acconti è effettuata sulla base di un 
indicatore calcolato come differenza tra il totale dei tributi diretti e i dati relativi 
a IRES, IRPEF (per i tributi diretti) e come differenza tra il totale dei tributi 
indiretti e i dati relativi a IVA (per i tributi indiretti). 

Per l'adeguamento delle devoluzioni riguardanti i giochi e le scommesse si fa 
espresso riferimento all'indicatore relativo a tali tributi. 

In considerazione di quanto previsto dall'ordinamento della Regione Valle 
d'Aosta, per tale Autonomia l'importo dell'ultimo acconto impegnato dallo Stato 
ed accertato dalla Regione, è rideterminato nell'esercizio in modo da integrare o 
rettificare l'ammontare complessivo degli acconti relativi all'esercizio in corso 



sulla base degli ultimi dati resi disponibili dall'Agenzia delle Entrate al 
Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato - IGEPA, là dove i dati 
dell'Agenzia delle entrate rilevano ai fini della determinazione delle 
compartecipazioni statutarie. 

3.7.10 I conguagli relativi alle entrate devolute di cui ai punti 3.7.8 e 3.7.9 sono 
definiti secondo quanto stabilito dagli statuti e dalle norme di attuazione, e 
comunicati da RGS-IGEPA e dal Dipartimento delle finanze entro il mese di 
giugno del secondo esercizio successivo a quello di riferimento sulla base dei dati 
ufficiali di riferimento e, in assenza di questi ultimi, i conguagli sono definiti in 
via provvisoria in base ai dati disponibili. La quantificazione dei conguagli sia 
definitivi che provvisori è preventivamente comunicata, anche in via informale, 
alle autonomie speciali anche ai fini di una verifica. I conguagli sono accertati e 
imputati all'esercizio nel quale sono definiti. 

Lo Stato impegna e paga i conguagli nel corso del medesimo esercizio, nei limiti 
dello stanziamento disponibile. 

In caso di mancata quantificazione del conguaglio entro tale termine le 
Autonomie speciali definiscono, accertano e imputano comunque i conguagli che 
dovevano essere quantificati nell'esercizio in applicazione delle norme statutarie. 

Nel caso in cui, in occasione del conguaglio, risulti la necessità di restituire al 
Bilancio dello Stato acconti riscossi in eccesso rispetto all'importo definitivo della 
spettanza, le Autonomie effettuano una regolazione contabile a favore delle 
entrate tributarie accertate nell'esercizio. Nel caso di acconti o conguagli 
accertati in eccesso e non riscossi, le autonomie cancellano il residuo attivo in 
occasione del primo riaccertamento ordinario. 

3.7.11 Principio di salvaguardia. 

Le Autonomie speciali accertano tutte le entrate tributarie di spettanza statutaria 
(acconti e conguagli) erogate tramite capitolo di spesa del Bilancio dello Stato, 
anche se lo Stato non può impegnare per incapienza degli stanziamenti dei 
capitoli di spesa. Lo Stato impegna la differenza nell'esercizio successivo. 

3.7.12 Gli accantonamenti, previsti dal D.L. 201/2011 e dalle leggi successive a 
carico delle Autonome speciali, sono registrati nella parte corrente della spesa, 
previo stanziamento, ad inizio esercizio, del contributo che si prevede sarà posto 
a carico dell'Ente. A seguito della quantificazione definitiva dell'accantonamento, 
le Autonomie speciali provvedono: 

a) all'impegno della relativa spesa e, nei casi di accertamento delle entrate 
tributarie devolute per cassa, al contestuale accertamento delle entrate 
tributarie che l'hanno finanziata; 

b) alla relativa regolazione contabile, attraverso l'emissione dell'ordinativo di 
pagamento a valere dell'impegno di cui alla lettera a, versato in entrata del 
bilancio dell'Ente con imputazione all'accertamento delle entrate tributarie 



devolute (nei casi di entrate accertate per cassa, all'accertamento di cui alla 
lettera a). 

Per evitare una duplicazione nel concorso agli obiettivi di finanza pubblica in 
termini di indebitamento delle Autonomie speciali, considerato che gli obiettivi 
del patto di stabilità interno sono definiti considerando gli effetti degli 
accantonamenti in termini di indebitamento, le spese relative agli 
accantonamenti continuano a non rilevare ai fini del patto di stabilità interno. 

3.7.13 Per la Regione Trentino Alto Adige e per le Province autonome di Trento 
e Bolzano i conguagli delle quote di spettanza dei tributi relativi agli esercizi 
antecedenti il 2014, non già contabilizzate a residuo sul bilancio della Regione o 
delle Province autonome sono accertate ed imputate dai medesimi enti all'anno 
di corresponsione da parte dello Stato. 

3.8 Le entrate derivanti dalla gestione dei servizi pubblici sono accertate sulla 
base dell'idonea documentazione che predispone l'ente creditore ed imputate 
all'esercizio in cui servizio è reso all'utenza. Tale principio si applica anche nel 
caso in cui la gestione del servizio sia affidata a terzi. 

3.9 Le entrate derivanti da interessi attivi sono accertate imputandole 
all'esercizio in l'obbligazione giuridica attiva risulta esigibile. Con riferimento agli 
interessi bancari esigibili alla data del 31 dicembre e comunicati nei primi mesi 
dell'anno successivo, è possibile accertare l'entrata nell'anno successivo, 
imputandola all'esercizio precedente, sulla base della comunicazione della banca 
o dell'incasso verificatosi prima dell'approvazione del rendiconto. Le entrate per 
interessi di mora (ad esempio per ritardato pagamento canoni affitto) sono 
accertate al momento dell'incasso. 

3.10 Le entrate derivanti dalla gestione dei beni iscritti tra le immobilizzazioni 
del conto del patrimonio, quali locazioni e concessioni, sono accertate sulla base 
dell'idonea documentazione predisposta dall'ente creditore ed imputate 
all'esercizio in cui l'entrata è esigibile. Le entrate derivanti da concessioni 
pluriennali, che non garantiscono accertamenti costanti negli esercizi e 
costituiscono entrate straordinarie non ricorrenti, sono considerate destinate al 
finanziamento di interventi di investimento. 

3.11 L'obbligazione per i permessi di costruire è articolata in due quote. La prima 
(oneri di urbanizzazione) è immediatamente esigibile, ed è collegata al rilascio 
del permesso al soggetto richiedente,, salva la possibilità di rateizzazione 
(eventualmente garantita da fidejussione), la seconda (costo di costruzione) è 
esigibile nel corso dell'opera ed, in ogni caso, entro 60 giorni dalla conclusione 
dell'opera. Pertanto, la prima quota è accertata e imputata nell'esercizio in cui 
avviene il rilascio del permesso, la seconda è accertata a seguito della 
comunicazione di avvio lavori e imputata all'esercizio in cui, in ragione delle 
modalità stabilite dall'ente, viene a scadenza la relativa quota. 

Le entrate concernenti i permessi di costruire destinati al finanziamento delle 
opere a scomputo di cui al comma 2 dell'art. 16 del decreto del Presidente della 



Repubblica N. 380/2001, sono accertate nell'esercizio in cui avviene il rilascio 
del permesso e imputate all'esercizio in cui la convenzione e gli accordi 
prevedono la consegna e il collaudo delle opere. Anche la spesa per le opere a 
scomputo è registrata nell'esercizio in cui nasce l'obbligazione giuridica, ovvero 
nell'esercizio del rilascio del permesso e in cui sono formalizzati gli accordi e/o 
convenzioni che prevedono la realizzazione delle opere, con imputazione 
all'esercizio in cui le convenzioni e gli accordi prevedono la consegna del bene. 
A seguito della consegna e del collaudo, si emette il titolo di spesa, versato in 
quietanza di entrata del bilancio dell'ente stesso, all'entrata per permessi da 
costruire (trattasi di una regolazione contabile). La rappresentazione nel bilancio 
di previsione di entrate per permessi da costruire destinate al finanziamento di 
opere a scomputo è possibile solo nei casi in cui la consegna delle opere è 
prevista dai documenti di programmazione (DUP e Piano delle opere pubbliche). 

3.12 Le entrate UE sono accertate, distintamente per la quota finanziata 
direttamente dalla UE e per la quota di cofinanziamento nazionale (statale, 
attraverso i fondi di rotazione, regionale o di altre amministrazioni pubbliche), a 
seguito dell'approvazione, da parte della Commissione europea, del piano 
economico-finanziario e imputate negli esercizi in cui l'Ente ha programmato di 
eseguire la spesa. Infatti, l'esigibilità del credito dipende dall'esecuzione della 
spesa finanziata con i fondi comunitari (UE e nazionali). L'eventuale erogazione 
di acconti è accertata nell'esercizio in cui è incassato l'acconto. Le entrate 
derivanti dai finanziamenti UE utilizzate per il finanziamento di spese correnti 
sono classificate tra i Trasferimenti correnti. (190), comprese le quote dei Fondi 
UE destinati agli investimenti utilizzate per finanziare spese correnti (nel rispetto 
dei regolamenti comunitari). Trattandosi di finanziamenti a rendicontazione, 
l'importo delle entrate da accertare tra i trasferimenti correnti è determinato in 
considerazione dell'ammontare dell'impegno delle correlate spese correnti 

Gli incassi UE versati nei conti di tesoreria centrale intestati alle Regioni sono 
considerati incassati nel bilancio delle Regioni. La contabilizzazione di tale 
operazione nel bilancio della Regione comporta: 

-la registrazione dell'accertamento e della riscossione del finanziamento UE; 

- la registrazione del contemporaneo impegno e versamento di tali risorse nel 
conto di tesoreria centrale (attraverso l'emissione di un mandato versato in 
quietanza di entrata). All'impegno delle spese determinate dal versamento nel 
conto di tesoreria centrale (tra le operazioni finanziarie) corrisponde 
l'accertamento dell'entrata derivante dal prelevamento dal conto di tesoreria.; 

- al momento dell'effettivo prelievo delle somme presenti nel conto di tesoreria 
centrale, la registrazione dell'incasso derivante dal prelevamento dal conto di 
tesoreria. 

3.13 Nella cessione di beni immobili, l'obbligazione giuridica attiva nasce al 
momento del rogito (e non al momento dell'aggiudicazione definitiva della gara). 
In tale momento, l'entrata deve essere accertata con imputazione all'esercizio 
previsto nel contratto per l'esecuzione dell'obbligazione pecuniaria. 



L'accertamento è registrato anticipatamente nel caso in cui l'entrata sia 
incassata prima del rogito, salve le garanzie di legge. Nel caso in cui il contratto 
di compravendita preveda il pagamento differito, è consentito l'accertamento 
delle entrate con imputazione nel primo esercizio se il pagamento non è stabilito 
oltre i 12 mesi dell'anno successivo. 

L'importo dell'obbligazione attiva è registrato senza distinguere il plusvalore, in 
quanto tale fenomeno non è rilevabile dalla contabilità finanziaria. 

Il corrispettivo della cessione è interamente destinato alla spesa di investimento 
al netto del debito IVA. Tale principio è diretto a garantire la copertura finanziaria 
dell'eventuale posizione debitoria al termine previsto per la liquidazione 
periodica dell'IVA e consente, ai fini degli equilibri di bilancio, di destinare 
l'entrata iscritta tra le entrate in c/capitale a copertura delle spese correnti per 
il pagamento dell'IVA. In ogni caso risulta possibile destinare l'entrata in conto 
capitale corrispondente al debito IVA a copertura della spesa determinata 
dall'IVA dovuta per spese di investimento (credito IVA). Si rinvia ai principi 
contabili applicati concernenti la contabilizzazione dell'IVA. 

Il corrispettivo della cessione di beni immobili può essere destinato anche 
all'estinzione anticipata di prestiti (rinvio ai principi concernenti l'estinzione 
anticipata di prestiti). 

3.14 Per tutte le altre cessioni di beni, l'obbligazione giuridica attiva nasce con il 
trasferimento della proprietà. In tale momento, l'entrata deve essere accertata 
con imputazione all'esercizio previsto nel contratto per l'esecuzione 
dell'obbligazione pecuniaria. 

3.15 La cessione di diritti di superficie prevede la riscossione di un canone che, 
in genere, è incassato anticipatamente. L'obbligazione attiva sorge con il rogito, 
ed è in tale momento che l'entrata deve essere accertata, con imputazione 
all'esercizio previsto nel contratto per l'esecuzione dell'obbligazione pecuniaria. 
L'accertamento è anticipato nel caso in cui l'entrata sia incassata 
anticipatamente rispetto al rogito, salve le garanzie di legge. Se il diritto di 
superficie è convertito in un diritto di proprietà si applicano le norme della 
cessione dei beni. 

3.16 L'entrata derivante dalla concessione di diritti su beni demaniali o 
patrimoniali è accertata a seguito dell'emanazione dell'atto amministrativo, con 
imputazione contabile all'esercizio previsto nell'atto amministrativo per 
l'esecuzione dell'obbligazione pecuniaria. 

3.17 Nel corso della gestione particolare attenzione deve essere dedicata alle 
scelte di indebitamento che vanno attentamente valutate nella loro portata e nei 
riflessi che provocano nella gestione dell'anno in corso e degli anni successivi, in 
riferimento al costante mantenimento degli equilibri economico-finanziari nel 
tempo. Nella gestione delle spese d'investimento, il ricorso all'indebitamento per 
il finanziamento degli interventi programmati si realizza se non sono presenti 
risorse finanziarie alternative che non determinino oneri indotti per il bilancio 



dell'ente. A questo fine, occorre operare un'attenta e costante valutazione 
preventiva prima di ricorrere all'indebitamento. 

Per mantenere il controllo dell'indebitamento netto dell'ente e per raggiungere 
al meglio gli obiettivi di finanza pubblica, è opportuno il ricorso a forme flessibili 
di indebitamento quali le aperture di credito e altre disponibili per l'ente, per 
garantire l'inerenza e la corrispondenza tra flussi di risorse acquisite con il ricorso 
all'indebitamento e fabbisogni di spesa d'investimento. Ciò favorisce una 
migliore programmazione pluriennale delle opere pubbliche e della spesa 
d'investimento finanziata con l'indebitamento e un andamento sostenibile del 
medesimo, sia in termini di indebitamento netto annuale, sia di ammontare 
complessivo del debito in ammortamento (stock di debito), sempre nella 
garanzia della integrale copertura finanziaria degli interventi programmati e 
realizzati. 

Ai fini del mantenimento dell'equilibrio patrimoniale, è opportuno commisurare 
il periodo di ammortamento dell'indebitamento al presumibile periodo nel quale 
gli investimenti correlati potranno produrre la loro utilità. 

3.18 Un'entrata derivante dall'assunzione di prestiti è accertata nel momento in 
cui è stipulato il contratto di mutuo o prestito (anche obbligazionario, ove 
consentito dall'ordinamento) o, se disciplinata dalla legge, a seguito del 
provvedimento di concessione del prestito. L'accertamento è imputato 
all'esercizio nel quale la somma oggetto del prestito è esigibile (quando il 
soggetto finanziatore rende disponibile le somme oggetto del finanziamento). 

Generalmente, nei mutui tradizionali la somma è esigibile al momento della 
stipula del contratto o dell'emanazione del provvedimento. 

Considerato che, nel rispetto del principio della competenza finanziaria, i 
correlati impegni relativi alle spese di investimento sono imputati all'esercizio in 
cui le relative obbligazioni sono esigibili, l'inerenza tra l'entrata accertata a titolo 
di indebitamento e la relativa spesa finanziata è realizzata attraverso appositi 
accantonamenti al fondo pluriennale vincolato (rinvio al principio di cui al punto 
5.4). Nel caso in cui le leggi consentano agli enti di indebitarsi in relazione ad 
obbligazioni già scadute contabilizzate in esercizi precedenti non si dà luogo 
all'istituzione del fondo pluriennale vincolato. 

Nei casi in cui la Cassa Depositi e Prestiti (o altro istituto finanziatore), rende 
immediatamente disponibili le somme oggetto del finanziamento in un apposito 
conto intestato all'ente, le stesse si intendono immediatamente esigibili (e danno 
luogo a interessi attivi) e devono essere accertate e riscosse. Pertanto, anche in 
tali casi, l'entrata è interamente accertata e imputata nell'esercizio in cui le 
somme sono rese disponibili. A fronte dell'indicato accertamento, l'ente registra, 
tra le spese, l'impegno ed il pagamento riguardanti il versamento dei proventi 
del prestito al deposito presso la Cassa Depositi e Prestiti. Il mandato emesso 
per la costituzione del deposito bancario è versato in quietanza di entrata nel 
bilancio dell'ente, consentendo la rilevazione contabile dell'incasso derivante dal 
prestito. A fronte dell'impegno per la costituzione del deposito bancario, si rileva, 



imputandolo sempre al medesimo esercizio, l'accertamento delle somme 
destinate ad essere prelevate dal conto di deposito. 

3.19 Nel caso di finanziamenti attivati con “aperture di credito”, che si 
consolidano in mutui passivi a seguito dell'effettiva necessità di liquidità, 
costituite in relazione ad esigenze di programmazione e di successiva 
realizzazione di investimenti, l'accertamento viene disposto, dal responsabile del 
contratto di prestito, sulla base degli effettivi utilizzi dell'apertura di credito 
(erogato). L'utilizzo dell'apertura di credito è effettuato sulla base delle necessità 
finanziarie dei correlati impegni di spesa nell'esercizio. Gli importi dei singoli 
accertamenti ed i relativi esercizi di imputazione dell'entrata corrispondono a 
quelli degli impegni effettuati per la corrispondente spesa di investimento, sulla 
base del cronoprogramma di spesa. 

3.20 Le operazioni di indebitamento sono registrate tra le accensioni di prestiti 
nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 3, comma 17, della legge n. 
350/2003 e successive modificazioni ed integrazioni e contabilizzate secondo le 
modalità previste dall'articolo 1, comma 76, della legge n. 311 del 2004. Il debito 
deve essere iscritto nel bilancio dell'ente che provvede all'effettivo pagamento 
delle rate di ammortamento anche se il pagamento risulta effettuato a seguito 
di delegazione di pagamento. L'amministrazione pubblica beneficiaria del mutuo, 
le cui rate di ammortamento sono corrisposte agli istituti finanziatori da 
un'amministrazione pubblica diversa, iscrive il ricavato del mutuo nelle entrate 
per trasferimenti in conto capitale con vincolo di destinazione agli investimenti. 
Nel caso in cui il pagamento delle rate di ammortamento risulti effettuato pro 
quota da più enti, anche il debito deve essere iscritto pro quota nei bilanci degli 
enti coinvolti. 

3.20-bis Sono registrate tra le accensioni di prestiti anche le anticipazioni di 
liquidità diverse da quelle di cui al paragrafo 3.26. Le anticipazioni di liquidità 
sono definite dall'articolo 3, comma 17, della legge n. 350/2003, come 
“operazioni che non comportano risorse aggiuntive, ma consentono di superare, 
entro il limite massimo stabilito dalla normativa statale vigente, una 
momentanea carenza di liquidità e di effettuare spese per le quali è già prevista 
idonea copertura di bilancio”. Le anticipazioni di liquidità non costituiscono 
indebitamento agli effetti dell'art. 119 della Costituzione e di norma si estinguono 
entro un anno. 

Per le anticipazioni che devono essere chiuse entro l'anno, la natura di 
“anticipazione di liquidità che non comporta risorse aggiuntive” è rappresentata 
contabilmente dall'imputazione al medesimo esercizio dell'accertamento 
dell'entrata derivante dall'anticipazione e dell'impegno di spesa concernente il 
rimborso. 

Per le anticipazioni di liquidità che non devono essere chiuse entro l'anno (a 
rimborso pluriennale), l'evidenza contabile della natura di “anticipazione di 
liquidità che non comporta risorse aggiuntive” è costituita dall'iscrizione di un 
fondo anticipazione di liquidità nel titolo 4 della spesa, di importo pari alle 
anticipazioni di liquidità incassate nell'esercizio e non restituite, non impegnabile 



e pagabile, destinato a confluire nel risultato di amministrazione, come quota 
accantonata. 

Il meccanismo di creazione del fondo con corrispondente accantonamento in ogni 
caso costituisce strumento di sterilizzazione degli effetti espansivi della spesa e 
non deve costituire forma surrettizia di copertura di spese. Si richiamano le 
modalità di contabilizzazione previste per le seguenti anticipazioni di liquidità: 

- per le anticipazioni di cui al decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 (198), e successivi rifinanziamenti, 
le Regioni e le Province autonome applicano l'art. 1, commi 692 e seguenti della 
legge n. 208 del 2015 e le indicazioni definite in sede nomofilattica dalla Corte 
dei conti (deliberazioni della Sezione delle autonomie n. 33/2015 e n. 28/2017); 

- per le anticipazioni di cui al decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64 (198), e successivi rifinanziamenti, 
di cui al decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 e di cui al decreto-legge 25 maggio 2021, n. 
73 convertito con modificazioni dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, gli enti locali 
applicano l'art. 52, comma 1-ter, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, 
convertito, con modificazioni, nella legge 23 luglio 2021, n. 106; 

- per le anticipazioni di cui all'articolo 243-quinquies del decreto legislativo n. 
267 del 2000, gli enti locali applicano le modalità di contabilizzazione definite in 
sede nomofilattica dalla Corte dei conti (deliberazioni della Sezione delle 
autonomie n. 33/2015 e n. 28/2017); 

- per le anticipazioni di liquidità concesse a valere sul fondo di rotazione di cui 
all'art. 243 ter del decreto legislativo n. 267 del 2000, gli enti locali applicano le 
modalità di contabilizzazione definite dalla deliberazione della sezione delle 
autonomie n. 14 del 2013, salvo l'ipotesi di cui all'art. 43, del decreto legge n. 
133 del 2014, il quale prevede che “Nel caso di utilizzo delle risorse del “Fondo 
di rotazione per assicurare la stabilità finanziaria degli enti locali” di cui 
all'articolo 243-ter del decreto legislativo n. 267 del 2000 secondo quanto 
previsto dal comma 1, gli enti locali interessati iscrivono le risorse ottenute in 
entrata nel titolo secondo, categoria 01, voce economica 00, codice SIOPE 2102. 
La restituzione delle medesime risorse e' iscritta in spesa al titolo primo, 
intervento 05, voce economica 15, codice SIOPE 1570 (193)”. Al riguardo, si 
richiama la delibera n. 6 del 2018 della Corte dei conti - Sezione regionale di 
controllo per il Lazio “L'art. 43 del DL 12 settembre 2014, n. 133 ha 
successivamente riconosciuto agli enti locali la possibilità di impiegare il fondo 
non solo con finalità di anticipazione di cassa, ma anche con funzione di 
copertura, espressamente prevendendo l'utilizzo delle relative risorse tra le 
misure di cui alla lettera c del comma 6 dell'art. 243-bis necessarie per il ripiano 
del disavanzo di amministrazione e per il finanziamento dei debiti fuori bilanci.” 

Le altre anticipazioni di liquidità che non si chiudono entro l'esercizio sono 
registrate come segue: 



a) le entrate derivanti dall'anticipazione sono accertate nel titolo 6 delle entrate 
“Accensione di prestiti”; 

b) nel titolo 4 di spesa, riguardante il rimborso dei prestiti, è iscritto un fondo 
anticipazione di liquidità, di importo pari alle anticipazioni di liquidità accertate 
nell'esercizio, non impegnabile e pagabile, destinato a confluire nel risultato di 
amministrazione, come quota accantonata; 

c) a seguito dell'incasso dell'anticipazione, le rate annuali di rimborso 
dell'anticipazione sono impegnate con imputazione a ciascuno degli esercizi in 
cui devono essere pagate (la quota capitale nel titolo 4 del rimborso prestiti e la 
quota interessi nel titolo 1 delle spese correnti). Per gli esercizi ancora non 
gestiti, si predispone l'impegno automatico, sempre sulla base del piano di 
ammortamento dell'anticipazione; 

d) il fondo di cui alla lettera b) è iscritto in entrata del bilancio dell'esercizio 
successivo, come quota del risultato di amministrazione presunto allegato al 
bilancio di previsione, per un importo corrispondente al fondo risultante dal 
relativo prospetto dimostrativo, ed è reiscritto in spesa al netto del rimborso 
dell'anticipazione effettuato nell'esercizio. Gli enti locali applicano l'art. 52, 
comma 1-ter, del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con 
modificazioni, nella legge 23 luglio 2021, n. 106. 

Tali modalità operative devono essere seguite fino all'integrale rimborso delle 
anticipazioni ed essere rappresentate in ciascuno degli esercizi del bilancio di 
previsione. 

Nel prospetto degli equilibri, le entrate derivanti da anticipazioni di liquidità 
partecipano all'equilibrio di parte corrente. A tal fine sono imputate alla voce 
“Entrate per accensioni di prestiti destinate all'estinzione anticipata di prestiti”. 

Le anticipazioni di liquidità di cui all'articolo 1, comma 849 e seguenti, della legge 
n. 145 del 2018, concesse alle Regioni per conto dei rispettivi enti del Servizio 
sanitario nazionale sono registrate secondo le modalità previste per le ordinarie 
anticipazioni di liquidità che si estinguono entro l'esercizio. In particolare, le 
entrate derivanti dall'anticipazione sono accertate nel titolo 6 delle entrate 
“Accensione di prestiti” e, contestualmente, con imputazione al medesimo 
esercizio, è impegnata la spesa concernente il rimborso dell'anticipazione, 
distintamente per la quota capitale e la quota interessi. 

Il versamento della liquidità da parte delle Regioni non comporta la formazione 
di proventi per gli enti del servizio sanitario, cui fa carico l'obbligazione giuridica 
concernente il rimborso dell'anticipazione, per il tramite della Regione. 

Pertanto, le regioni impegnano la spesa concernente il versamento della liquidità 
agli enti del servizio sanitario nazionale tra le concessioni di crediti, e 
contestualmente accertano le relative entrate derivanti dalla riscossione dei 
crediti. 



Tale operazione è registrata nel perimetro sanitario del bilancio. 

Per gli enti locali che si trovano in stato di dissesto finanziario ai sensi dell'art. 
244 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (200) si richiamano le seguenti 
norme dalle quali deriva l'obbligo di conservare l'accantonamento del FAL nel 
risultato di amministrazione, da gestire secondo le modalità previste dall'art. 52 
del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, convertito, con modificazioni, 
nella legge 23 luglio 2021, n. 106: 

l'art. 255, comma 10, del TUEL, aggiornato dall'art. 1, comma 789 della legge 
29 dicembre 2022, n. 197 prevede “Non compete all'organo straordinario di 
liquidazione l'amministrazione delle anticipazioni di tesoreria di cui all'art. 222, 
delle anticipazioni di liquidità previste dal decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e successivi 
rifinanziamenti, e dal decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, e successivi rifinanziamenti e 
strumenti finanziari assimilabili, e dei residui attivi e passivi relativi ai fondi a 
gestione vincolata, ai mutui passivi già attivati per investimenti, ivi compreso il 
pagamento delle relative spese, nonché l'amministrazione dei debiti assistiti 
dalla garanzia della delegazione di pagamento di cui all'art. 206”; 

l'art. 16, commi da 6-ter al 6-sexies del decreto-legge 9 agosto 2022, n. 
115 convertito con modificazioni dalla legge 21 settembre 2022, n. 142 che 
disciplina le modalità di costituzione di un fondo nel risultato di amministrazione 
di importo pari all'ammontare complessivo delle anticipazioni di liquidità 
incassate negli esercizi precedenti e non ancora rimborsate alla data del 31 
dicembre 2023 da parte degli enti locali in stato di dissesto finanziario che hanno 
eliminato il FAL. 

Sull'anzidetta disposizione, sono intervenute sia la deroga per i comuni e le 
province in stato di dissesto finanziario prevista dall'art. 2-bis, decreto-legge 24 
giugno 2016, n. 113 (conv. con legge 7 agosto 2016, n. 160), poi modificato 
dall'art. 36, comma 2, decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50 (conv. con legge 21 
giugno 2017, n. 96), sia la delibera della Corte dei conti - Sezione delle 
autonomie n. 3/SEZAUT/2017/QMIG. 

Con le sopra richiamate modifiche normative e, in particolare, da ultimo, con 
l'art. 36 del decreto-legge n. 50/2017 (convertito con legge n. 96/2017) è stato 
previsto che «1. In deroga a quanto previsto dall'art. 255, comma 10, del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per i comuni e le province in stato di 
dissesto finanziario l'amministrazione dei residui attivi e passivi relativi ai fondi 
a gestione vincolata compete all'organo straordinario della liquidazione. 2. 
L'amministrazione dei residui attivi e passivi di cui al comma 1 è gestita 
separatamente, nell'ambito della gestione straordinaria di liquidazione. Resta 
ferma la facoltà dell'organo straordinario della liquidazione di definire anche in 
via transattiva le partite debitorie, sentiti i creditori. 

3.20-ter Le anticipazioni di risorse dal fondo per le demolizioni delle opere 
abusive di cui all'art. 32, comma 12, del D.L. 269/2003 sono rimborsate dai 



Comuni alla CDP S.p.A. entro 60 giorni dall'effettiva riscossione delle somme a 
carico dei responsabili degli abusi, e in ogni caso, trascorsi cinque anni dalla data 
di concessione delle anticipazioni (art. 1, comma 1 del Decreto MEF 23 luglio 
2004). 

Pertanto, l'obbligazione giuridica concernente il rimborso dell'anticipazione, che 
è a carico dei comuni, è esigibile nel medesimo esercizio in cui l'anticipazione è 
erogata. Conseguentemente, l'impegno di spesa riguardante il rimborso 
dell'anticipazione è imputato al medesimo esercizio dell'accertamento 
dell'entrata derivante dall'anticipazione. 

L'anticipazione erogata dalla CDP S.p.A, nel presupposto che sia stata già 
accertata l'entrata nei confronti degli autori degli abusi e impegnata la spesa per 
l'effettiva demolizione dell'opera abusiva, è registrata come segue: 

a) l'entrata derivante dall'anticipazione da parte della CDP S.p.A è accertata nel 
titolo 6 delle entrate “Accensione di prestiti”; 

b) la spesa riguardante il rimborso dell'anticipazione alla CDP S.p.A. è impegnata 
nel titolo 4 della spesa con imputazione al medesimo esercizio dell'accertamento 
di cui alla lettera a); 

Considerato il rischio di non riscuotere il credito vantato nei confronti del 
responsabile dell'abuso, la massima attenzione deve essere dedicata alla 
quantificazione dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità 
riguardante l'entrata accertata nei confronti degli abusi edilizi. Nel rispetto del 
principio della prudenza, l'entrata accertata nei confronti degli autori dell'abuso 
edilizio è accantonata in bilancio nel FCDE per un importo pari almeno al 20% 
destinata a confluire nel risultato di amministrazione. Nel bilancio degli esercizi 
successivi è accantonata nel FCDE una quota pari almeno al 20% del residuo 
attivo sino al momento della restituzione totale dell'anticipazione alla CDP. 

3.21 Gli accertamenti di entrata riguardanti le accensioni di prestiti 
corrispondono all'aumento del valore nominale dell'indebitamento dell'ente. Le 
correlate spese riferite agli oneri finanziari sostenute al momento dell'accensione 
del prestiti e alla quota interessi delle rate di ammortamento dei prestiti sono 
ricomprese nell'equilibrio della situazione corrente, mentre la quota di rimborso 
del capitale è imputata al titolo quarto della spesa “Rimborso di prestiti” . In 
genere, gli oneri finanziari sostenuti al momento dell'accensione dei prestiti non 
comportano, per l'ente, un effettivo esborso. sono quantificati sulla base della 
documentazione riguardante il prestito e corrispondono alla differenza tra il 
valore nominale del debito e l'effettivo incasso dei proventi del debito. 

La contabilizzazione dell'effettivo aumento del valore nominale 
dell'indebitamento è effettuata attraverso l'accertamento dell'intero importo del 
nuovo debito e la contabilizzazione delle riscossioni riguardanti: 

- i proventi del debito effettivamente incassati; 



- la quietanza riguardante il mandato emesso a favore del proprio bilancio 
concernente gli oneri finanziari sostenuti al momento dell'accensione del 
prestito. 

3.22 In caso di rinegoziazione dei prestiti, eventuali indennizzi o penalità 
dell'operazione non possono essere considerate spese finanziate con il nuovo 
indebitamento, in quanto trattasi di oneri da registrare nella spesa corrente 
connessi all'atto e al momento temporale in cui si realizza l'operazione di 
rinegoziazione. Infatti, nel rispetto dell'articolo 119 della Costituzione, in tutti i 
casi di rinegoziazione dei prestiti, l'ammontare del debito nominale residuo non 
deve aumentare attraverso la compensazione di oneri finanziari pregressi o 
spese di rinegoziazione. 

In caso di estinzione anticipata, la spesa sostenuta per rimborsare il capitale va 
allocata al titolo quarto “Rimborso di prestiti”, mentre la spesa relativa agli 
interessi ancora dovuti o all'eventuale indennizzo o penalità va inserita nel titolo 
primo. 

Pertanto, la rinegoziazione di un finanziamento attraverso l'estinzione anticipata 
o la ristrutturazione del debito, richiede le seguenti registrazioni contabili: 

a) la cancellazione degli impegni riguardanti il rimborso dei prestiti, già registrati 
e imputati agli esercizi previsti nel piano di ammortamento del finanziamento 
per il pagamento degli interessi passivi e delle quote capitale (nel rispetto del 
principio applicato n. 5.6); 

b) la reimputazione al titolo 4 della spesa “rimborso prestiti” dell'esercizio in cui 
avviene l'estinzione anticipata, degli impegni cancellati al punto a) riguardanti la 
quota capitale del debito residuo (conservando il valore nominale del debito 
residuo), al fine di consentire la registrazione, nel corso di tale esercizio, del 
pagamento diretto ad estinguere anticipatamente il debito. Nel rispetto del 
principio contabile generale n. 4 dell'integrità del bilancio, la registrazione del 
pagamento è effettuata anche se l'estinzione non comporta effettivi movimenti 
di cassa. In tal caso il pagamento è registrato attraverso una regolazione 
contabile); 

c) la registrazione contabile della differenza tra il valore nominale del debito che 
è stato reimputato secondo quanto previsto alla lettera b) e il valore attribuito 
al debito nell'esercizio in corso, ai fini dell'estinzione anticipata o della 
ristrutturazione del debito, senza tenere conto dell'eventuale indennizzo o 
penalità previsto contrattualmente, che devono essere registrati distintamente. 
Se positiva, tale differenza è registrata al titolo terzo delle entrate, come 
“Proventi finanziari derivanti dall'estinzione anticipata di prestiti” 
(E.3.04.99.01.001), se negativa è registrata nel titolo primo, tra gli “Oneri 
finanziari derivanti dall'estinzione anticipata di prestiti” (U.1.08.99.01.001). 

Nel caso di prestiti della Cassa Depositi e prestiti resi immediatamente disponibili 
in un apposito conto intestato all'ente, contabilizzati secondo le modalità previste 
dal principio 3.18, se il finanziamento non è stato interamente erogato dalla 



Cassa Depositi e prestiti, considerato che il residuo debito è registrato al lordo 
del finanziamento non erogato, cui corrisponde, il residuo attivo registrato nel 
titolo 5, come “Prelievi da depositi bancari” (cod. E.5.04.07.01.000), ai fini della 
determinazione del costo/onere dell'operazione, è necessario considerare anche 
l'importo del residuo attivo registrato nel titolo 5. Conseguentemente, la 
regolazione contabile relativa alla quota del residuo debito corrispondente al 
debito ancora non erogato dalla Cassa Depositi e Prestiti è effettuata a valere 
sia del residuo attivo, sia dell'entrata riguardante il provento dell'operazione. 

In caso di ristrutturazione del debito, si provvede anche; 

d) alla registrazione contabile del nuovo prestito, attraverso l'accertamento della 
nuova entrata da accensione di prestiti e la relativa regolazione contabile 
(emissione di un mandato sul capitolo riguardante il rimborso di prestiti 
anticipato, per un importo pari alla quota del rimborso finanziata dal nuovo 
finanziamento. Tale mandato è versato in entrata del bilancio dell'ente, al 
capitolo dell'accensione del nuovo prestito); 

e) alla registrazione degli impegni riguardanti il nuovo finanziamento, 
distintamente per la quota interesse e la quota capitale, nel rispetto del principio 
applicato n. 5.6. 

L'estinzione anticipata o la rinegoziazione di un debito che prevede il rimborso 
del capitale in un'unica soluzione alla scadenza, per il quale l'ordinamento 
impone forme di ammortamento annuale del prestito, attraverso 
accantonamenti contabili o operazioni finanziarie quali derivati 
“bullet/amortizing”, si estende anche alla relativa operazione di derivati. 

Nel caso in cui l'ammortamento graduale del debito è stato realizzato attraverso 
accantonamenti contabili, si dispone l'utilizzo della quota del risultato di 
amministrazione accantonata per il rimborso del bullet. 

3.23 La rilevazione dei flussi finanziari, conseguenti all'esistenza di contratti 
“derivati” in relazione al sottostante indebitamento, avviene nel rispetto del 
principio dell'integrità del bilancio. 

Pertanto, tenuto conto della natura di contratti autonomi e distinti rivestita, ad 
ogni effetto di legge, dai derivati e dai contratti di finanziamento sottostanti, 
dovranno trovare separata contabilizzazione i flussi finanziari riguardanti il 
debito originario rispetto ai saldi differenziali attivi o passivi rilevati nel bilancio 
a seguito del contratto “derivato”. 

La regolazione annuale dei flussi che hanno natura di soli interessi è rilevata 
rispettivamente, per l'entrata, nel Titolo III e, per la spesa, nel Titolo I del 
bilancio. L'eventuale differenza positiva costituisce una quota vincolata 
dell'avanzo di amministrazione, destinata, secondo il seguente ordine di priorità, 
a garantire i rischi futuri del contatto, alla riduzione del debito sottostante in 
caso di estinzione anticipata, al finanziamento di investimenti. 



Gli eventuali flussi in entrata “una tantum”, conseguenti alla rimodulazione 
temporale o alla ridefinizione delle condizioni di ammortamento di un debito 
sottostante, - i cosiddetti “up front” derivanti dalle operazioni di cui all'art. 3, 
lettera f) del D.M. 389/2003, in conseguenza della loro assimilazione ad 
indebitamento prevista dall'art. 3, comma 17, della legge n. 350 del 2003 - 
vengono contabilizzati nel titolo 6° delle entrate “accensioni di prestiti”. 

Nel caso in cui il derivato sia sorto con un upfront, una quota del flusso annuale 
di spesa è imputato a rimborso di prestiti. La quota da registrare come “rimborso 
di prestiti” è individuata sulla base del piano di ammortamento (definito in 
considerazione della durata del derivato e del tasso di interesse del derivato 
sottostante). 

La regolazione annuale degli altri flussi riguardanti contratti di derivati che non 
hanno natura di interessi, ma prevedono l'ammortamento di un finanziamento, 
è rilevata nel titolo terzo della spesa concernente le spese per incremento di 
attività finanziarie. 

Ad esempio, nel caso di derivati “bullet/amortizing”, diretti a costituire forme di 
ammortamento graduale del debito a fronte di buoni obbligazionari emessi in 
formato “bullet”, che prevedono il rimborso del capitale in un'unica soluzione alla 
scadenza, annualmente possono presentarsi tre distinti flussi finanziari: 

1) entrate per interessi attivi sui derivati o spese per interessi passivi sui 
derivati; 

2) spese per interessi passivi sul debito originale (destinati ai sottoscrittori del 
titolo obbligazionario); 

3) spese per l'ammortamento del bullet (ovvero per costituire un capitale alla 
scadenza del bullet, da utilizzare per il rimborso di tale debito, ad esempio 
attraverso l'acquisto di titoli da parte dell'istituto finanziario che gestisce il 
fondo). 

Le operazioni di cui ai punti 1) e 2) sono contabilizzate nel rispetto del principio 
dell'integrità del bilancio, dando separata contabilizzazione ai flussi finanziari 
riguardanti il debito originario rispetto ai saldi differenziali attivi o passivi 
riguardanti il contratto derivato. 

Le operazioni di cui al punto 3) sono registrate nel titolo terzo della spesa, come 
“Spese derivanti dalla sottoscrizione di un derivato di ammortamento” . 

Alla scadenza del bullet, gli istituti finanziari che gestiscono tali fondi provvedono 
a versare all'ente il valore del nozionale da rimborsare (registrato nel titolo 5 
dell'entrata, tra le entrate per riduzioni di attività finanziarie) che provvederà a 
girare lo stesso importo agli obbligazionisti ad estinzione del debito. 

Nell'ipotesi di sottoscrizione di un contratto concernente un derivato da 
ammortamento (bullet/amortizing), diretto a costituire forme di ammortamento 



graduale di un debito che presenta una scadenza unica (“bullet”), l'ente 
dovrebbe provvedere a: 

- accertare l'entrata derivante dal diritto di ricevere risorse di importo pari al 
debito sottostante il derivato, nel titolo 5 dell'entrata, tra le entrate per riduzioni 
di attività finanziarie, come “Entrate derivanti dalla chiusura di un derivato di 
ammortamento” con imputazione all'esercizio di scadenza di tale debito; 

- impegnare la spesa relativa ai versamenti annuali che l'ente si è impegnato ad 
effettuare, con imputazione ai singoli esercizi in cui i pagamenti devono essere 
effettuati, nel titolo terzo della spesa come “Spese derivanti dalla sottoscrizione 
di un derivato di ammortamento” . 

Nel caso di derivati che prevedono lo scambio di flussi di interesse calcolati su 
nozionale “bullet/ammortizing”, entrambi a tasso fisso, non essendo presente 
un rischio reale di futuri oneri a carico del bilancio derivanti dai reciproci 
pagamenti periodici, non è obbligatorio l'accantonamento del differenziale dei 
flussi di interesse. 

Nel caso di estinzione anticipata del derivato, la somma ricevuta o pagata, 
corrispondente al valore di mercato rispettivamente positivo o negativo che il 
derivato presenta al momento della risoluzione (cd. mark to market), ha la 
stessa natura dei flussi netti originati periodicamente dallo stesso e, pertanto, è 
imputata, in caso di valore positivo, nel Titolo III delle entrate (entrate extra-
tributarie) e, in caso di valore negativo, nel Titolo I delle spese (spese correnti). 

Nel caso di mark to market positivo è necessario stanziare, tra le spese, un 
accantonamento per un valore corrispondente alle entrate accertate, con 
riferimento al quale non è possibile impegnare e pagare. La conseguente 
economia di bilancio costituisce una quota vincolata del risultato di 
amministrazione, fino a completa estinzione di tutti i derivati contratti dall'ente, 
a copertura di eventuali mark to market negativi futuri, e fino a completa 
estinzione di tutti i debiti coperti da derivati. Infatti, nel caso di estinzione 
anticipata di uno strumento finanziario derivato, la somma ricevuta dell'ente (cd. 
mark to market) viene destinata all'estinzione anticipata di altri derivati detenuti 
dall'ente. In alternativa, il mark to market positivo viene utilizzato dall'ente per 
estinguere prioritariamente il debito relativo al mutuo o al buono obbligazionario 
a copertura del quale era stato perfezionato il derivato oggetto di estinzione 
anticipata. 

Qualora, dopo aver estinto tutti i debiti coperti da strumenti finanziari derivati e 
dopo avere estinto tutti i collegati contrati derivati, residui uno quota positiva di 
mark to market, quest'ultima è destinata alla riduzione dell'indebitamento 
generale dell'ente e alla riduzione del disavanzo 2020 o 2021 derivante dalle 
minori entrate registrate a seguito dell'epidemia da COVID-19. 

Nel caso di estinzione anticipata di derivati da ammortamento 
(bullet/amortizing) si provvede: 



a) alla cancellazione del credito derivante dalla sottoscrizione del derivato di 
ammortamento già accertato e imputato all'esercizio di scadenza del debito 
sottostostante (Entrate derivanti dalla chiusura di un derivato di ammortamento 
E.5.04.08.01.001); 

b) all'accertamento e dell'incasso dell'entrata derivante dalla chiusura anticipata 
del derivato, o all'impegno e al pagamento della spesa sostenuta per chiudere 
anticipatamente il derivato, nel caso in cui l'operazione di chiusura anticipata 
comporti la necessità di rimborsare le controparti. Sia l'accertamento che 
l'impegno sono registrati tra le partite finanziarie, come entrate e spese derivanti 
dalla chiusura anticipata del derivato di ammortamento, e imputati all'esercizio 
della chiusura anticipata del derivato (Entrate derivanti dalla chiusura anticipata 
di un derivato di ammortamento E.5.04.08.01.002 o Spese derivanti dalla 
chiusura anticipata di un derivato di ammortamento U.3.04.08.01.002). La 
registrazione degli incassi o dei pagamenti è effettuata anche in caso di assenza 
di effettive riscossioni o pagamenti, se l'istituto finanziario provvede 
direttamente all'estinzione della quota del debito coperta dal derivato 
(attraverso una regolazione contabile,). L'eventuale entrata non destinata alla 
copertura dell'operazione di rinegoziazione/ristrutturazione/estinzione anticipata 
del debito, è accantonata, con le stesse modalità previste in caso di mark to 
market positivo dei derivati che prevedono solo lo scambio di flussi di interesse. 

3.24 Le cartolarizzazioni sono operazioni finanziarie a valere sui flussi di cassa 
che ci si attende siano generati da attivi patrimoniali finanziari o non finanziari 
(principalmente immobiliari). L'operazione è normalmente finanziata attraverso 
l'emissione di obbligazioni, effettuata da una società finanziaria, in genere creata 
ad hoc (detta società veicolo o SPV). Ad essa l'amministrazione pubblica, 
originariamente proprietaria degli attivi (originator), conferisce gli stessi in modo 
che possano fungere da collaterale all'emissione delle predette obbligazioni. Il 
controvalore delle emissioni è versato dalla società all'ente pubblico. 

Ai sensi di quanto previsto dall'articolo 3, comma 17, della legge n. 350 del 2003, 
le cartolarizzazioni relative a flussi futuri di entrata, a crediti ed a attività 
finanziarie e non finanziarie costituiscono indebitamento. 

Nei casi in cui l'operazione di cartolarizzazione costituisca indebitamento, non 
essendo qualificata come cessione di attività, l'amministrazione pubblica 
provvede, in primo luogo, a registrare l'entrata, derivante dal versamento, da 
parte della società veicolo, del controvalore delle emissioni, tra le accensioni di 
prestiti. L'accertamento dell'entrata è effettuato a seguito della firma del 
contratto con la società veicolo ed è imputato all'esercizio nel quale è prevista 
l'erogazione delle risorse. 

Nel corso dell'operazione di cartolarizzazione, e fino al completo esaurimento 
della stessa, la società veicolo provvede alla cessione a terzi degli attivi o alla 
riscossione dei crediti oggetto dell'operazione di cartolarizzazione. 

La società veicolo comunica all'amministrazione pubblica, attraverso 
rendicontazioni periodiche, l'ammontare dei proventi della cessione o della 



riscossione degli attivi, l'importo dei compensi a proprio favore o degli altri oneri 
erogati a terzi, la spesa sostenuta per il rimborso dei titoli e l'eventuale importo 
residuo da destinare all'amministrazione pubblica. 

Sulla base delle periodiche rendicontazioni della società veicolo, 
l'amministrazione pubblica contabilizza in bilancio la cessione definitiva delle 
attività o la riscossione dei crediti al lordo di qualsiasi spesa o onere accessorio, 
sia della società veicolo che dell'Ente. 

La copertura finanziaria delle spese correnti e degli interessi passivi connessi 
all'operazione di cartolarizzazione deve essere effettuata con le entrate correnti 
dell'Amministrazione pubblica. 

Dal punto di vista contabile tali operazioni sono così registrate: 

1) i proventi che la società veicolo trattiene per il rimborso di titoli sono accertati 
tra le alienazioni delle attività immobiliare (che in tale momento escono 
definitivamente dal patrimonio dell'Ente) o con imputazione alle entrate 
riguardanti l'attività oggetto dell'operazione. 

Contemporaneamente, tra le spese per rimborso dei prestiti, si registra 
l'impegno per la spesa sostenuta per il rimborso dei titoli e si emette il relativo 
mandato di pagamento versato in quietanza di entrata al bilancio 
dell'amministrazione pubblica stessa. Il versamento del mandato al bilancio 
dell'ente consente di registrare l'incasso derivante dall'alienazione delle attività 
immobiliari o dalla riscossione dei crediti; 

2) i proventi che la società veicolo trattiene per il pagamento degli interessi 
passivi sui titoli emessi sono accertati tra le alienazioni dell'attività immobiliare 
o con imputazione alle entrate riguardanti l'attività oggetto dell'operazione. 
Contemporaneamente, per lo stesso importo, si impegnano le spese per interessi 
e si emette il relativo mandato di pagamento versato in quietanza di entrata al 
bilancio dell'amministrazione pubblica stessa. Il versamento del mandato al 
bilancio dell'ente consente di registrare l'incasso derivante dall'alienazione delle 
attività immobiliari o dalla riscossione dei crediti; 

3) i proventi che la società veicolo trattiene a titolo di commissione o per altre 
spese sono ugualmente accertati tra le alienazioni dell'attività immobiliare o con 
imputazione alle entrate riguardanti l'attività oggetto dell'operazione. 
Contemporaneamente, per lo stesso importo, si impegnano le spese per gli oneri 
della cartolarizzazione e si emette il relativo mandato di pagamento versato in 
quietanza di entrata al bilancio dell'amministrazione pubblica stessa. Il 
versamento del mandato al bilancio dell'ente consente di registrare l'incasso 
derivante dall'alienazione delle attività immobiliari o dalla riscossione dei crediti; 

4) i proventi che la società veicolo effettivamente trasferisce all'amministrazione 
pubblica sono accertati e riscossi tra le alienazioni dell'attività immobiliare o con 
imputazione alle entrate riguardanti l'attività oggetto dell'operazione. 



Alla fine dell'esercizio in cui ha rilevato il debito derivante dalla cartolarizzazione, 
l'amministrazione pubblica, attraverso le scritture di assestamento della 
contabilità economico-patrimoniale, riclassifica nello stato patrimoniale le 
attività oggetto dell'operazione come “Immobili cartolarizzati” o “Crediti 
cartolarizzati”. 

3.25 Il leasing finanziario e i contratti assimilati (leasing immobiliare, leasing in 
costruendo, sale and lease-back, ecc.) sono contratti di finanziamento che 
consentono ad un soggetto, comprese le amministrazioni pubbliche, di avere la 
disponibilità di un bene durevole, mobile o immobile, strumentale all'esercizio 
della propria attività, in cambio di un canone periodico, con la facoltà, una volta 
che sia scaduto il termine previsto dal contratto, di esercitare l'opzione di riscatto 
del medesimo acquistandone la relativa proprietà. Nell'operazione di leasing 
finanziario sono coinvolti i seguenti soggetti: l'utilizzatore, che è colui che sceglie 
ed utilizza il bene e può riscattarlo alla fine del contratto, il finanziatore 
dell'operazione, che acquista materialmente il bene scelto dall'utilizzatore, 
conservandone la proprietà sino al momento dell'eventuale riscatto ed il 
fornitore, che vende alla società di leasing il bene scelto dall'utilizzatore. 

Il leasing operativo si caratterizza, invece, per la mancanza dell'opzione di 
riscatto al termine del contratto. In tal caso, è lo stesso produttore del bene che 
lo concede in locazione per un canone che corrisponde generalmente alla entità 
dei servizi offerti dal bene stesso e non è in relazione con la sua durata 
economica. 

La distinzione tra le due fattispecie è stata focalizzata dalla Corte di Cassazione 
(Cass. Civ. sez. unite, n. 65/1993) che ha qualificato il leasing finanziario come 
“leasing traslativo” ove i canoni non costituiscano soltanto il corrispettivo 
dell'utilizzazione del bene nel periodo, ma incorporano parte del prezzo del bene 
stesso, cosicché l'utilizzatore, avendo interamente pagato il prezzo, al termine 
del rapporto, è vincolato, in termini di convenienza economica, all'acquisto 
formale del bene. 

Per contro, il leasing operativo viene qualificato come “leasing di godimento”, 
ove i canoni non contengono alcuna porzione di prezzo, costituendo il 
corrispettivo del godimento ed essendo ragguagliati al valore di utilizzazione del 
bene. 

Lo IAS 17, paragrafo 10, per distinguere concretamente le tipologie di leasing 
finanziario ed operativo, indica le situazioni che individualmente o 
congiuntamente consentono di classificare un contratto di leasing come 
finanziario: 

a) il trasferimento della proprietà del bene al locatario al termine del contratto 
di leasing; 

b) il locatario ha l'opzione di acquisto del bene ad un prezzo che ci si attende sia 
sufficientemente inferiore al fair value (valore equo) alla data alla quale si può 



esercitare l'opzione, cosicché all'inizio del leasing è ragionevolmente certo che 
essa sarà esercitata; 

c) la durata del contratto copre la maggior parte della vita economica del bene 
anche se la proprietà non è trasferita; 

d) all'inizio del contratto il valore attuale dei pagamenti minimi dovuti per il 
leasing equivale almeno al fair value (valore equo) del bene locato; 

e) i beni locati sono di natura così particolare che solo il locatario può utilizzarli 
senza importanti modifiche. 

Ai sensi di quanto previsto dall'articolo 3, comma 17, della legge n. 350 del 2003, 
le operazioni di leasing finanziario costituiscono indebitamento. 

Per il principio della prevalenza della sostanza sulla forma, come previsto dal 
SEC 95, dallo IAS 17 e dalla giurisprudenza consolidata, il leasing finanziario ed 
i contratti assimilati costituiscono debito che finanzia l'investimento. 

Pertanto, il leasing finanziario e le operazioni assimilate, sono registrate con le 
medesime scritture utilizzate per gli investimenti finanziati da debito, secondo il 
cd. metodo finanziario al fine di rilevare sostanzialmente che l'ente si sta 
indebitando per acquisire un bene. 

Al momento della consegna del bene oggetto del contratto, si rileva il debito pari 
all'importo oggetto di finanziamento, da iscrivere tra le “Accensioni di prestiti”, 
e si registra l'acquisizione del bene tra le spese di investimento (si accerta 
l'entrata, si impegna la spesa e si emette un mandato versato in quietanza di 
entrata del proprio bilancio). 

L'importo del finanziamento è costituito dal valore corrente del bene all'inizio del 
leasing, che deve essere pari al valore attuale dei pagamenti dovuti per il leasing. 
Nel determinare il valore attuale, il tasso di sconto da utilizzare è il tasso di 
interesse implicito nell'operazione di leasing, se è possibile determinarlo; se non 
è possibile, deve essere utilizzato il tasso di interesse marginale del locatario. 

Anche se formalmente non è di proprietà dell'ente, dal punto di vista contabile il 
bene è preso in carico dell'ente, inventariato tra i beni in leasing ed oggetto di 
ammortamento. 

Al momento del pagamento dei canoni periodici si rilevano sia gli interessi passivi 
impliciti nel canone che la quota di finanziamento rimborsata. In altri termini, i 
canoni periodici sono registrati contabilmente distinguendo la parte interessi, da 
imputare in bilancio tra le spese correnti, dalla quota capitale, da iscrivere tra i 
rimborsi prestiti della spesa. Considerato che il leasing finanziario è costruito 
come un'operazione di erogazione di credito, l'amministrazione ha sempre la 
possibilità di calcolare quanta parte del canone è destinata a restituire il capitale 
e quanta a remunerare il prestito, sotto forma di piano di ammortamento. 



Alla fine del contratto di leasing, la spesa per l'esercizio del riscatto è registrata 
tra le spese di investimento. 

Si segnala, infine, che il bene concesso in locazione finanziaria 
all'amministrazione pubblica deve essere suscettibile di formare oggetto di 
proprietà privata, poiché il locatore è proprietario del bene sino all'eventuale 
opzione di riscatto da parte dell'Amministrazione pubblica. Infatti, il locatore, in 
caso di mancato riscatto, conserva, anche dopo il periodo di locazione, la 
proprietà del bene; conseguentemente, non possono costituire oggetto del 
contratto beni rientranti nel demanio pubblico necessario ovvero facenti parte 
del patrimonio indisponibile delle amministrazioni pubbliche, in quanto non 
commerciabili. 

Inoltre, l'area sulla quale deve essere realizzata l'opera pubblica mediante 
leasing immobiliare o in costruendo, in linea di principio, non potrebbe essere di 
proprietà dell'ente pubblico ma deve essere acquisita dal locatario che è 
proprietario del bene a tutti gli effetti sino all’eventuale esercizio del diritto di 
opzione da parte dell’amministrazione. E’ ammissibile la concessione di un diritto 
di superficie da parte dell’ente pubblico al soggetto che procederà alla 
realizzazione dell’opera pubblica nell’ambito del contratto di locazione 
finanziaria, purché il diritto reale sia concesso per un periodo considerevolmente 
più lungo di quello previsto per il contratto di locazione finanziaria. 

I principi di cui al presente paragrafo si applicano, a decorrere dal 1° gennaio 
2015, alle nuove operazioni di leasing. 

3.26 Le anticipazioni di cassa erogate dal tesoriere dell'ente sono contabilizzate 
nel titolo istituito appositamente per tale tipologia di entrate che, ai sensi 
dell'articolo all'art. 3, comma 17, della legge 350/2003, non costituiscono debito 
dell'ente, in quanto destinate a fronteggiare temporanee esigenze di liquidità 
dell'ente e destinate ad essere chiuse entro l'esercizio. 

Pertanto, alla data del 31 dicembre di ciascun esercizio, l'ammontare delle 
entrate accertate e riscosse derivanti da anticipazioni deve corrispondere 
all'ammontare delle spese impegnate e pagate per la chiusura delle stesse. 

Le entrate derivanti dalle anticipazioni di tesoreria e le corrispondenti spese 
riguardanti la chiusura delle anticipazioni di tesoreria sono contabilizzate nel 
rispetto del principio contabile generale n. 4, dell'integrità, per il quale le entrate 
e le spese devono essere registrate per il loro intero importo, al lordo delle 
correlate spese e entrate. 

Al fine di consentire la contabilizzazione al lordo, il principio contabile generale 
della competenza finanziaria n. 16, prevede che gli stanziamenti riguardanti i 
rimborsi delle anticipazioni erogate dal tesoriere non hanno carattere 
autorizzatorio. 

Nel rendiconto generale è possibile esporre il saldo al 31 dicembre 
dell'anticipazione attivata al netto dei relativi rimborsi. In allegato si dà conto di 



tutte le movimentazioni effettuate nel corso dell'esercizio sui capitoli di entrata 
e di spesa riguardanti l'anticipazione evidenziando l'utilizzo medio e l'utilizzo 
massimo dell'anticipazione nel corso dell'anno. La conciliazione del consuntivo 
con il conto del tesoriere è effettuata tenendo conto delle risultanze del 
consuntivo e dell'allegato. 

4. La riscossione ed il versamento delle entrate 

4.1 L'entrata è riscossa a seguito del materiale introito delle somme corrisposte 
dai debitori agli incaricati ad esigere, interni o esterni. 

Per tutte le entrate riscosse dal tesoriere/cassiere, il servizio economico 
finanziario emette i relativi ordinativi d'incasso da registrarsi in contabilità entro 
60 giorni dall'incasso, attribuendoli all'esercizio in cui l'incasso è stato effettuato 
(anche nel caso di esercizio provvisorio del bilancio). 

La reversale di incasso deve contenere tutti gli elementi informativi previsti 
dall'ordinamento e, in particolare, riportare i codici identificativi della transazione 
elementare. 

Nel rispetto dell'articolo 7, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 23 giugno 
2011 n. 118, è vietata la temporanea contabilizzazione degli incassi tra le partite 
di giro/servizi per conto terzi. 

I titoli di incasso che regolarizzano incassi effettuati dal tesoriere nell'esercizio 
precedente, sono imputati contabilmente alla competenza finanziaria 
dell'esercizio precedente, anche se emessi nell'esercizio successivo. 

In generale, gli incassi ed i pagamenti effettuati in un esercizio non possono 
essere regolarizzati imputandoli al bilancio dell'anno successivo attraverso 
l'emissione di un titolo in conto residui. Considerato che l'imputazione in conto 
residui di un titolo rappresenta l'incasso (o il pagamento), effettuato 
nell'esercizio in corso di un'entrata accertata in precedenti esercizi (o di una 
spesa impegnata in precedenti esercizi), si ribadisce che emettere un titolo di 
entrata o di spesa, sia in c/competenza che in c/residui, riferito ad un esercizio 
diverso da quello in cui l'operazione di cassa è eseguita, costituisce una 
rappresentazione contabile del fatto gestionale che non rispetta il principio 
contabile della veridicità. 

Se l'imputazione degli incassi e dei pagamenti all'esercizio è stata effettuata 
correttamente, alla chiusura dell'esercizio finanziario, conclusa l'attività di 
regolarizzazione dei sospesi ed annullati i titoli ineseguiti, il fondo di cassa 
risultante dalle scritture dell'ente (cd. fondo contabile o di diritto) coincide con il 
fondo di cassa risultante dalle scritture della banca (cd. fondo di cassa di fatto) 
senza che sia necessario procedere ad alcuna riconciliazione. 

Gli enti allegano al consuntivo una dichiarazione, firmata dal tesoriere/cassiere, 
che attesta il fondo di cassa effettivo all'inizio dell'esercizio, il totale degli incassi 
e dei pagamenti effettuato nell'esercizio e l'ammontare del fondo di cassa 



effettivo al 31 dicembre dell'anno cui si riferisce il consuntivo. Tali importi devono 
coincidere con le risultanze del consuntivo dell'ente. 

In caso di discordanza il bilancio non rispetta il principio contabile della veridicità. 

Per gli enti soggetti alla rilevazione SIOPE, la dichiarazione del tesoriere/cassiere 
è costituita dai prospetti delle disponibilità liquide, da allegare ai consuntivi ai 
sensi dell'articolo 77-quater, comma 11, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 
112 convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

In nessun caso il tesoriere dell'ente può rifiutare la riscossione di entrate. 

Nel caso di riscossioni senza ordinativi d'incasso, il tesoriere deve darne 
immediata comunicazione al servizio finanziario e richiedere l'emissione 
dell'ordinativo d'incasso. 

Le entrate sono riscosse con versamenti diretti in tesoreria o con ogni altra 
modalità prevista dal regolamento di contabilità. 

Le modalità di attuazione della “riscossione” rispettano i seguenti principi: 

- certezza della somma riscossa e del soggetto versante; 

- certezza della data del versamento e della causale; 

- registrazione cronologica dei versamenti ed immodificabilità delle registrazioni 
stesse; 

- costante verificabilità delle somme incassate e corrispondenza delle giacenze 
con le scritture contabili; 

- obbligo del versamento degli incassi in tesoreria entro termini definiti dal 
regolamento di contabilità, non superiori ai 15 giorni lavorativi, salvo quanto 
previsto dall'art. 1, comma 790 della legge 27 dicembre 2019, n. 160 per i conti 
bancari dedicati alla riscossione delle entrate; 

- divieto di diverso utilizzo delle somme giacenti; 

- tracciabilità delle operazioni nel caso di utilizzo di strumenti informatici anche 
in riferimento all'identificazione degli operatori. 

4.2 Gli incaricati della riscossione assumono la figura di agente contabile e sono 
soggetti alla giurisdizione della Corte dei conti, a cui devono rendere il conto 
giudiziale, previa formale parificazione, per il tramite dell'amministrazione di 
appartenenza, che vi provvede entro 60 giorni dall'approvazione del rendiconto 
della gestione insieme con la trasmissione del conto del tesoriere. 



Agli stessi obblighi sono sottoposti tutti coloro che, anche senza legale 
autorizzazione, si ingeriscono, di fatto, negli incarichi attribuiti agli agenti 
anzidetti. 

L'operazione di “parificazione” consiste nella verifica dell'avvenuto rispetto delle 
norme previste dall'ordinamento e dal regolamento di contabilità dell'ente e nella 
corrispondenza delle risultanze del rendiconto con quelle della contabilità 
dell'ente. 

Gli agenti contabili devono tenere un registro giornaliero delle riscossioni e 
versare all'amministrazione per la quale operano gli introiti riscossi secondo la 
cadenza fissata dal regolamento di contabilità. 

Il regolamento di contabilità disciplina le modalità di esercizio del riscontro 
contabile e le modalità di riscossione e successivo versamento in tesoreria delle 
entrate a mezzo degli agenti della riscossione. 

4.3 Dopo l'ultimo riversamento al conto di tesoreria effettuato alla fine 
dell'esercizio, le eventuali somme incassate alla data del 31 dicembre nei conti 
bancari e postali intestati agli enti dedicati alla riscossione di specifiche entrate, 
costituiscono disponibilità liquide dell'ente alla fine dell'esercizio. 

Il crescente utilizzo degli strumenti di pagamento elettronico e digitale dei debiti 
nei confronti delle PA ha determinato un aumento di tali disponibilità liquide 
presso i conti bancari e postali alla data del 31 dicembre. 

Al fine di garantire una corretta rappresentazione delle disponibilità liquide nello 
Stato patrimoniale dell'ente è necessario che gli ordinativi di incasso emessi in 
c/residui all'inizio di ciascun esercizio per registrare il riversamento al conto di 
tesoreria delle disponibilità liquide giacenti nei conti bancari e di deposito al 31 
dicembre dell'anno precedente siano identificati in modo da distinguerli dagli 
ordinativi in c/competenza emessi nel corso dell'esercizio riguardanti il 
riversamento delle giacenze. L'identificazione delle reversali relative al 
riversamento delle giacenze al 31 dicembre dell'esercizio precedente è 
necessaria per consentire le scritture nella contabilità economico-patrimoniale 
dell'ente previste dal paragrafo 6.2, lettera d) dell'allegato 4/3 del presente 
decreto riguardanti la registrazione delle disponibilità liquide al 31 dicembre 
presso i conti bancari e di deposito. 

6. La liquidazione, l'ordinazione ed il pagamento delle spese 

6.1 La liquidazione costituisce la fase del procedimento di spesa con la quale, in 
base ai documenti ed ai titoli atti a comprovare il diritto del creditore, si 
determina la somma da pagare nei limiti dell'ammontare dell'impegno definitivo 
assunto. 

La liquidazione è registrata contabilmente quando l'obbligazione diviene 
effettivamente esigibile, a seguito della verifica della completezza della 
documentazione prodotta e della idoneità della stessa a comprovare il diritto di 



credito del creditore, corrispondente ad una spesa che è stata legittimamente 
posta a carico del bilancio e regolarmente impegnata. Per registrazione contabile 
si intende qualsiasi forma di evidenza contabile che consente di identificare le 
spese liquidate, distinguendole da quelle non liquidate. 

La natura esigibile della spesa è determinata sulla base dei principi contabili 
applicati riguardanti le singole tipologie di spesa. In ogni caso, possono essere 
considerate esigibili, e quindi liquidabili ai sensi dell'articolo 3, comma 4, del 
presente decreto, le spese impegnate nell'esercizio precedente, relative a 
prestazioni o forniture rese nel corso dell'esercizio precedente, le cui fatture 
pervengono nei due mesi successivi alla chiusura dell’esercizio o per le quali il 
responsabile della spesa dichiara, sotto la propria responsabilità valutabile ad 
ogni fine di legge, che la spesa è liquidabile in quanto la prestazione è stata resa 
o la fornitura è stata effettuata nell’anno di riferimento. 

In particolare, deve essere verificato che: 

a) i documenti di spesa prodotti siano conformi alla legge, comprese quelle di 
natura fiscale, formalmente e sostanzialmente corretti; 

b) le prestazioni eseguite o le forniture di cui si è preso carico rispondano ai 
requisiti quantitativi e qualitativi, ai termini e alle altre condizioni pattuite; 

c) l'obbligazione sia esigibile, in quanto non sospesa da termine o condizione. 

La liquidazione consente la puntuale determinazione della somma dovuta al 
creditore, per una determinata ragione, e deve essere effettuata 
tempestivamente, al fine di attestare l'esigibilità del credito nell'esercizio in cui 
è effettuata. Alla fine dell'esercizio, gli impegni contabili non liquidati o non 
liquidabili nell'esercizio in corso di gestione sono annullati e re-imputati 
nell'esercizio in cui l'obbligazione risulta esigibile. 

La fase della liquidazione presenta una propria autonomia rispetto alla 
successiva fase dell'ordinazione della spesa. Pertanto, è necessario superare la 
prassi che prevede, in ogni caso, la contestuale liquidazione ed ordinazione della 
spesa. Si ribadisce che la liquidazione è registrata quando l'obbligazione è 
esigibile. 

6.2 L'ordinazione consiste nella disposizione impartita al tesoriere dell'ente di 
provvedere al pagamento ad un soggetto specificato. 

L'atto che contiene l'ordinazione è detto mandato di pagamento o ordine di 
pagamento e deve contenere tutti gli elementi informativi previsti 
dall'ordinamento e da eventuali altre disposizioni normative e regolamentari. 

In particolare, il mandato di pagamento deve riportare i codici identificativi 
previsti per la transazione elementare. 



Si auspica l'adozione dell'ordinativo informatico secondo le linee guida elaborate 
dalla DIGIT PA (ex CNIPA). 

E' possibile emettere mandati di pagamento plurimi su diversi stanziamenti, se 
lo prevede il regolamento di contabilità, a norma di legge. 

La competenza a sottoscrivere i mandati di pagamento va individuata in 
relazione all'esigenza di garantire correttezza, funzionalità ed efficienza 
gestionale. 

Ogni mandato di pagamento è corredato, a seconda dei casi, di documenti 
comprovanti la regolare esecuzione dei lavori, forniture e servizi, dai buoni di 
carico, quando si tratta di magazzino, dalla copia degli atti d'impegno o 
dall'annotazione degli estremi dell'atto di impegno, dalle note di liquidazione e 
da ogni altro documento che giustifichi la spesa. 

La documentazione della spesa è allegata al mandato successivamente alla sua 
estinzione ed è conservata agli atti per non meno di dieci anni. 

6.3 Con il pagamento, che è la fase finale del procedimento di erogazione della 
spesa, il tesoriere dell'ente dà esecuzione all'ordine contenuto nel mandato di 
pagamento con le modalità indicate nei mandati stessi e nel rispetto delle norme 
regolamentari e della convenzione di tesoreria. 

Il pagamento è imputato contabilmente all'esercizio in cui il tesoriere ha 
effettuato il pagamento, anche se la comunicazione del tesoriere è pervenuta 
all'ente nell'esercizio successivo. 

I titoli di pagamento, che regolarizzano incassi e pagamenti effettuati dal 
cassiere/tesoriere nell'esercizio precedente, sono imputati contabilmente alla 
competenza finanziaria dell'esercizio precedente, anche se emessi nell'esercizio 
successivo. 

Nel rispetto dell'articolo 7, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 23 giugno 
2011 n. 118, è vietata la temporanea contabilizzazione dei pagamenti tra le 
partite di giro/servizi per conto terzi. 

Al termine dell'esercizio, i mandati non estinti sono commutati dal tesoriere in 
assegni postali localizzati o altri mezzi equipollenti offerti dal sistema bancario o 
postale, al fine di rendere possibile al 31 dicembre di ciascun anno la 
parificazione dei mandati emessi dall'ente con quelli pagati dal 
tesoriere/cassiere. 

Nei casi espressamente previsti dalla legge, è possibile che il tesoriere provveda 
direttamente al pagamento di somme prima dell'emissione del mandato da parte 
dell'ente. In ogni caso, l'ente emette il mandato ai fini della regolarizzazione 
entro 30 giorni dal pagamento (anche nel caso di esercizio provvisorio del 
bilancio). 



Le attività gestionali e contabili sono improntate al principio dell'efficienza e della 
celerità del procedimento di spesa, tenuto conto anche della normativa in tema 
di interessi moratori per ritardati pagamenti. 

Nel rispetto del principio contabile generale della competenza finanziaria, anche 
i pagamenti effettuati dal tesoriere per azioni esecutive non regolarizzati devono 
essere imputati all'esercizio in cui sono stati eseguiti. 

A tal fine, nel corso dell'esercizio in cui i pagamenti sono stati effettuati, l'ente 
provvede tempestivamente alle eventuali variazioni di bilancio necessarie per la 
regolarizzazione del pagamento effettuato dal tesoriere, in particolare in 
occasione delle verifiche relative al controllo a salvaguardia degli equilibri di 
bilancio e della variazione generale di assestamento. 

Nel caso in cui non sia stato seguito tale principio, e alla fine di ciascun esercizio, 
risultino pagamenti effettuati dal tesoriere nel corso dell'anno per azioni 
esecutive, non regolarizzati, in quanto nel bilancio non sono previsti i relativi 
stanziamenti e impegni, è necessario, nell'ambito delle operazioni di 
elaborazione del rendiconto, registrare l'impegno ed emettere il relativo 
mandato a regolarizzazione del sospeso, anche in assenza del relativo 
stanziamento. In tal modo, nel conto del bilancio, si rende evidente che la spesa 
è stata effettuata senza la necessaria autorizzazione. 

Contestualmente all'approvazione del rendiconto, si chiede al Consiglio il 
riconoscimento del relativo debito fuori bilancio segnalando l'effetto che esso 
produce sul risultato di amministrazione dell'esercizio e le motivazioni che non 
hanno consentito la necessaria variazione di bilancio. 

Al fine di consentire la procedura contabile descritta, è necessario che, nel 
sistema informativo contabile dell'ente, sia introdotta un'apposita procedura 
contabile che consente la registrazione dell'impegno e del pagamento per azioni 
esecutive, ai fini del riconoscimento dei debiti fuori bilancio già pagati, da 
effettuarsi in assenza di stanziamento. 

È del tutto scorretta e, al fine di garantire il rispetto del principio della 
competenza finanziaria, non può più essere seguita, la prassi che prevede, a 
seguito del necessario riconoscimento dei “debiti fuori bilancio”: 

a) la richiesta al tesoriere di trasportare i sospesi all'esercizio in corso 
(successivo a quello in cui il pagamento è stato effettuato), 

b) l'impegno e l'emissione dell'ordinativo con imputazione all'esercizio in cui il 
debito è formalmente riconosciuto. 

Infatti, tale prassi comporta l'imputazione degli impegni e dei pagamenti ad un 
esercizio successivo a quello di competenza e, conseguentemente, l'elaborazione 
dei rendiconti finanziari relativi ai due esercizi considerati “non veri”: il 
rendiconto dell'esercizio in cui il pagamento è stato effettuato non rappresenta 



tutte le spese di competenza dell'anno, quello successivo rappresenta spese che 
non sono di competenza dell'esercizio. 

6.4 Il servizio di economato di ciascuna amministrazione pubblica è disciplinato 
dal regolamento di contabilità che ne prevede l'articolazione e le modalità di 
gestione in relazione alla struttura organizzativa dell'amministrazione, alle 
tipologie e all'entità delle spese effettuabili, nonché all'esigenza imprescindibile 
di funzionalità ed efficienza. 

I fondi anticipati all'economo per l'espletamento delle proprie attività devono 
essere restituiti, per la parte non spesa, entro la fine dell'esercizio al fine di 
consentire la corretta contabilizzazione delle spese effettuate. 

L'economo, così come gli altri agenti contabili, sono soggetti alla giurisdizione 
della Corte dei conti secondo le norme e le procedure previste dalle leggi vigenti. 

9.2 Il risultato di amministrazione 

9.2.1. Il risultato di amministrazione alla fine dell'esercizio è costituito dal fondo 
di cassa esistente al 31 dicembre dell'anno, maggiorato dei residui attivi e 
diminuito dei residui passivi, come definito dal rendiconto, che recepisce gli esiti 
della ricognizione e dell'eventuale riaccertamento di cui al paragrafo 9.1, al netto 
del fondo pluriennale vincolato risultante alla medesima data. 

Con riferimento alla corretta determinazione del fondo di cassa, si rinvia a quanto 
indicato al riguardo al paragrafo 4.1. 

9.2.2 Il risultato di amministrazione è accertato e verificato a seguito 
dell'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente, ed è pari all'importo 
della lettera A dell'allegato riguardante il risultato di amministrazione. 

9.2.3 Il risultato di amministrazione è applicabile solo al primo esercizio 
considerato nel bilancio di previsione, per finanziare le spese che si prevede di 
impegnare nel corso di tale esercizio imputate al medesimo esercizio e/o a quelli 
successivi. Il risultato di amministrazione è applicato anche agli esercizi 
successivi nel rispetto dalla disciplina del fondo anticipazioni di liquidità di cui al 
paragrafo 3-20-bis. 

A tal fine il risultato di amministrazione iscritto in entrata del primo esercizio può 
costituire la copertura del fondo pluriennale vincolato stanziato in spesa, 
corrispondente al fondo pluriennale iscritto in entrata degli esercizi successivi. 

Se nel corso dell'esercizio in cui il fondo pluriennale vincolato è stato stanziato i 
relativi impegni pluriennali non sono stati formalmente assunti, il fondo 
pluriennale non risulta costituito e le risorse tornano a costituire il risultato di 
amministrazione al 31 dicembre, applicabile all'esercizio successivo secondo le 
modalità previste nel presente principio. 



9.2.4 In occasione della predisposizione del bilancio di previsione è necessario 
procedere alla determinazione del risultato di amministrazione presunto, che 
consiste in una previsione ragionevole e prudente del risultato di 
amministrazione dell'esercizio precedente, formulata in base alla situazione dei 
conti alla data di elaborazione del bilancio di previsione. 

9.2.5 Non è conforme ai precetti dell'art. 81, quarto comma, della Costituzione 
realizzare il pareggio di bilancio in sede preventiva, attraverso l'utilizzo 
dell'avanzo di amministrazione non accertato e verificato a seguito della 
procedura di approvazione del bilancio consuntivo dell'esercizio precedente 
(sentenza n. 70/2012 della Corte costituzionale). 

Tuttavia, in occasione dell'approvazione del bilancio di previsione, e con 
successive variazioni di bilancio, è consentito l'utilizzo della quota del risultato 
di amministrazione presunto costituita dai fondi vincolati, e dalle somme 
accantonate risultanti dall'ultimo consuntivo approvato, secondo le modalità di 
seguito riportate. 

Nel caso in cui il bilancio di previsione preveda l'immediato utilizzo della quota 
vincolata dell'avanzo di amministrazione presunto, entro il 31 gennaio 
dell'esercizio cui il bilancio si riferisce, si provvede all'approvazione, con delibera 
di Giunta, del prospetto aggiornato riguardante il risultato di amministrazione 
presunto, sulla base di un preconsuntivo relativo alle entrate e alle spese 
vincolate. 

Se tale prospetto evidenzia una quota vincolata del risultato di amministrazione 
inferiore rispetto a quella applicata al bilancio, si provvede immediatamente alle 
necessarie variazioni di bilancio che adeguano l'impiego del risultato di 
amministrazione vincolato. 

In assenza dell'aggiornamento del prospetto riguardante il risultato di 
amministrazione presunto, si provvede immediatamente alla variazione di 
bilancio che elimina l'utilizzo dell'avanzo di amministrazione. 

Le eventuali variazioni di bilancio che, in attesa dell'approvazione del consuntivo, 
applicano al bilancio quote vincolate o accantonate del risultato di 
amministrazione, possono essere effettuate solo dopo l'approvazione da parte 
della Giunta del prospetto aggiornato del risultato di amministrazione presunto. 

9.2.6 Le variazioni consistenti nella mera reiscrizione di economie di spesa 
vincolate derivanti da stanziamenti di bilancio dell'esercizio precedente, possono 
essere disposte dai dirigenti se previsto dal regolamento di contabilità o, in 
assenza di norme, dal responsabile finanziario. 

9.2.7 In ogni caso il risultato di amministrazione non può mai essere considerato 
una somma «certa», in quanto esso si compone di poste che presentano un 
margine di aleatorietà riguardo alla possibile sovrastima dei residui attivi e alla 
sottostima dei residui passivi. 



Considerato che una quota del risultato di amministrazione, di importo 
corrispondente a quello dei residui attivi di dubbia e difficile esazione, è destinato 
a dare copertura alla cancellazione dei crediti, l'accantonamento di una quota 
del risultato di amministrazione al fondo crediti di dubbia esigibilità costituisce 
lo strumento per rendere meno «incerto» il risultato di amministrazione. 

L'accantonamento di una quota del risultato di amministrazione al fondo crediti 
di dubbia esigibilità è effettuato per l'importo complessivo determinato nel 
prospetto concernente il fondo crediti, allegato al rendiconto (che distingue la 
parte corrente dalla parte in conto capitale). 

9.2.8 Il risultato di amministrazione è distinto in fondi liberi, vincolati, 
accantonati e destinati agli investimenti. 

«Costituiscono quota vincolata del risultato di amministrazione le entrate 
accertate e le corrispondenti economie di bilancio: 

a) nei casi in cui la legge o i principi contabili generali e applicati della contabilità 
finanziaria individuano un vincolo di specifica destinazione dell'entrata alla 
spesa. Per gli enti locali i vincoli derivanti dalla legge sono previsti sia dalle leggi 
statali che dalle leggi regionali. Per le regioni i vincoli sono previsti solo dalla 
legge statale. Nei casi in cui la legge dispone un vincolo di destinazione su propri 
trasferimenti di risorse a favore dell'ente, si è in presenza di vincoli derivanti da 
trasferimenti e non da legge; 

b) derivanti da mutui e finanziamenti contratti per il finanziamento di 
investimenti determinati; 

c) derivanti da trasferimenti erogati a favore dell'ente per una specifica 
destinazione. La natura vincolata dei trasferimenti UE si estende alle risorse 
destinate al cofinanziamento nazionale. Pertanto, tali risorse devono essere 
considerate come “vincolate da trasferimenti” ancorché derivanti da entrate 
proprie dell'ente. Per gli enti locali, la natura vincolata di tali risorse non rileva 
ai fini della disciplina dei vincoli cassa.»; 

d) derivanti da entrate straordinarie, non aventi natura ricorrente, accertate e 
riscosse cui l'amministrazione ha formalmente attribuito una specifica 
destinazione. E' possibile attribuire un vincolo di destinazione alle entrate 
straordinarie non aventi natura ricorrente solo se l'ente non ha rinviato la 
copertura del disavanzo di amministrazione negli esercizi successivi, ha 
provveduto nel corso dell'esercizio alla copertura di tutti gli eventuali debiti fuori 
bilancio (per gli enti locali compresi i debiti fuori bilancio ai sensi dell'art. 193 del 
TUEL, nel caso in cui sia stata accertata, nell'anno in corso e nei due anni 
precedenti l'assenza dell'equilibrio generale di bilancio). Le regioni possono 
attribuire il vincolo di destinazione in caso di disavanzo da indebitamento 
autorizzato con legge non ancora accertato. I vincoli attribuiti dalla regione con 
propria legge regionale, sono considerati «vincoli formalmente attribuiti dalla 
regione e non vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili». 



9.2.9 E' necessario distinguere le entrate vincolate alla realizzazione di una 
specifica spesa, dalle entrate destinate al finanziamento di una generale 
categoria di spese, quali la spesa sanitaria. Fermo restando l'obbligo di rispettare 
sia i vincoli specifici sia la destinazione generica delle risorse acquisite, si 
sottolinea che la disciplina prevista per l'utilizzo delle quote vincolate del risultato 
di amministrazione non si applica alle cd. risorse destinate. 

Con riferimento alla lettera a) del paragrafo 9.2.8, costituiscono quota vincolata 
del risultato di amministrazione ai sensi di quanto previsto dal presente principio 
contabile applicato (trattasi di un elenco esemplificativo): 

1. l'eventuale differenza positiva derivante dalla regolazione annuale di 
differenze dei flussi finanziari derivanti dai contratti derivati, destinata a 
garantire i rischi futuri del contratto (paragrafo 3.23); 

2. l'accantonamento dei proventi derivanti dall'estinzione anticipata di un 
derivato, nel caso di valore di mercato positivo (cd. mark to market), per un 
valore corrispondente alle entrate accertate. Il vincolo permane fino a completa 
estinzione di tutti i derivati contratti dall'ente, a copertura di eventuali mark to 
market negativi futuri e, in caso di quota residua, per l'estinzione anticipata del 
debito (paragrafo 3.23); 

3. una quota pari al credito IVA maturato per operazioni di investimento 
finanziate con il debito. Il vincolo è destinato alla realizzazione di investimenti; 
(paragrafo 5.2, lettera e); 

4. la quota del risultato corrispondente ai residui passivi non classificati 
correttamente in bilancio, eliminati dalle scritture per essere reimputati alla 
competenza dell'esercizio in gestione, correttamente classificato (paragrafo 
9.1). 

9.2.10 La quota accantonata del risultato di amministrazione è costituita da: 

1. l'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità (paragrafo 3.3); 

2. gli accantonamenti a fronte dei residui passivi perenti (solo per le regioni, fino 
al loro smaltimento); 

3. gli accantonamenti per le passività potenziali (fondi spese e rischi). 

Le quote accantonate del risultato di amministrazione sono utilizzabili solo a 
seguito del verificarsi dei rischi per i quali sono stati accantonati. Quando si 
accerta che la spesa potenziale non può più verificarsi, la corrispondente quota 
del risultato di amministrazione è liberata dal vincolo. 

L'utilizzo della quota accantonata per i crediti di dubbia esigibilità è effettuato a 
seguito della cancellazione dei crediti dal conto del bilancio, riducendo di pari 
importo il risultato di amministrazione. 



Con il bilancio di previsione o, nel corso dell'esercizio con provvedimento di 
variazione al bilancio, è sempre consentito l'utilizzo delle quote accantonate del 
risultato di amministrazione risultanti dall'ultimo consuntivo approvato. 

Con provvedimento di variazione al bilancio effettuato prima dell'approvazione 
del conto consuntivo dell'esercizio precedente, è consentito l'utilizzo degli 
accantonamenti effettuati nel corso dell'esercizio precedente, se la verifica 
prevista per l'utilizzo anticipato delle quote vincolate del risultato di 
amministrazione presunto e l'aggiornamento dell'allegato al bilancio di 
previsione di cui all'art. 11, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118 e successive modificazioni e integrazioni, sono effettuate con 
riferimento a tutte le entrate e le spese dell'esercizio precedente e non solo alle 
entrate e alle spese vincolate. 

9.2.11 La quota del risultato di amministrazione destinata agli investimenti è 
costituita dalle entrate in conto capitale senza vincoli di specifica destinazione 
non spese, e sono utilizzabili con provvedimento di variazione di bilancio solo a 
seguito dell'approvazione del rendiconto. Negli allegati al bilancio di previsione 
e al rendiconto riguardanti il risultato di amministrazione, non si provvede 
all'indicazione della destinazione agli investimenti delle entrate in conto capitale 
che hanno dato luogo ad accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, 
per l'importo dell'accantonamento, sino all'effettiva riscossione delle stesse. 

9.2.12 La quota libera del risultato di amministrazione può essere utilizzata con 
il bilancio di previsione o con provvedimento di variazione di bilancio, solo a 
seguito dell'approvazione del rendiconto, per le finalità di seguito indicate in 
ordine di priorità: 

a) per la copertura dei debiti fuori bilancio; 

b) per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equilibri di bilancio 
(per gli enti locali previsti dall'art. 193 del TUEL) ove non possa provvedersi con 
mezzi ordinari. Per mezzi ordinari si intendono tutte le possibili politiche di 
contenimento delle spese e di massimizzazione delle entrate proprie, senza 
necessariamente arrivare all'esaurimento delle politiche tributarie regionali e 
locali. E' pertanto possibile utilizzare l'avanzo libero per la salvaguardia degli 
equilibri senza avere massimizzato la pressione fiscale; 

c) per il finanziamento di spese di investimento; 

d) per il finanziamento delle spese correnti a carattere non permanente; 

e) per l'estinzione anticipata dei prestiti. 

Pertanto, l'utilizzo dell'avanzo di amministrazione è prioritariamente destinato 
alla salvaguardia degli equilibri di bilancio e della sana e corretta gestione 
finanziaria dell'ente. 



Fermo restando che il bilancio di previsione deve essere approvato in equilibrio, 
senza utilizzare l'avanzo libero di cui alla lettera b), nel caso in cui il bilancio è 
approvato: 

a) successivamente all'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente; 

b) dopo o contestualmente alle scadenze previste dal regolamento e dalla legge 
per la verifica degli equilibri di bilancio; 

c) risulta in modo inequivocabile che non sia possibile approvare il bilancio in 
equilibrio; 

contestualmente alle procedure di approvazione del bilancio devono essere 
assunti i provvedimenti di cui all'art. 50, comma 2, del decreto legislativo n. 
118/2011 (per le regioni), e adottate le procedure dell'art. 193 del TUEL di 
controllo a salvaguardia degli equilibri per gli enti locali. Pertanto, l'avanzo libero 
di cui alla lettera b), può essere utilizzato solo nell'ambito dei provvedimenti di 
cui all'art. 50, comma 2, del decreto legislativo n. 118/2011 (per le regioni), e 
delle procedure dell'art. 193 di controllo a salvaguardia degli equilibri (per gli 
enti locali). 

9.2.13 Resta salva la possibilità di impiegare l'eventuale quota del risultato di 
amministrazione «svincolata», sulla base della determinazione dell'ammontare 
definitivo del fondo crediti di dubbia esigibilità rispetto alla consistenza dei 
residui attivi di fine anno, per finanziare lo stanziamento riguardante il fondo 
crediti di dubbia esigibilità nel bilancio di previsione dell'esercizio successivo a 
quello cui il rendiconto si riferisce. 

9.2.14 L'utilizzo delle quote vincolate e accantonate del risultato di 
amministrazione è consentito anche nel corso dell'esercizio provvisorio, 
esclusivamente per garantire la prosecuzione o l'avvio di attività soggette a 
termini o scadenza, sulla base di una relazione documentata del dirigente 
competente. A tal fine, la giunta, dopo avere acquisito il parere dell'organo di 
revisione, delibera una variazione del bilancio provvisorio in corso di gestione, 
che dispone l'utilizzo dell'avanzo di amministrazione vincolato o accantonato 
determinato, sulla base di dati di pre-consuntivo dell'esercizio precedente, 
secondo le modalità previste dal paragrafo 9.2.5. Nel corso dell'esercizio 
provvisorio, se il prospetto aggiornato del risultato di amministrazione presunto 
evidenzia un disavanzo di amministrazione (lettera E della sezione 2 del 
prospetto), non è possibile proseguire la gestione secondo le regole dell'esercizio 
provvisorio. E' necessario che l'ente proceda all'immediata approvazione del 
bilancio di previsione, iscrivendo tra le spese il disavanzo. Nelle more 
dell'approvazione del bilancio di previsione, la gestione prosegue secondo le 
regole della gestione provvisoria. 

9.2.15 L'utilizzo delle quote vincolate, accantonate e destinate del risultato di 
amministrazione da parte degli enti in disavanzo (che presentano un importo 
negativo della lettera E del prospetto riguardante il risultato di amministrazione 
dell'esercizio precedente), è consentito per un importo non superiore a quello di 



cui alla lettera A del medesimo prospetto riguardante il risultato di 
amministrazione dell'esercizio precedente, al netto della quota minima 
obbligatoria accantonata nel risultato di amministrazione per il fondo crediti di 
dubbia esigibilità e del fondo anticipazione di liquidità, incrementato dell'importo 
del disavanzo da recuperare iscritto nel primo esercizio del bilancio di previsione. 

Per gli anni 2019 e 2020 le regioni a statuto ordinario utilizzano le quote 
accantonate e vincolate del risultato di amministrazione senza operare la 
nettizzazione del fondo anticipazione di liquidità. 

9.2.16 Nel caso in cui l'importo della lettera A dell'allegato riguardante il risultato 
di amministrazione risulti negativo o inferiore alla quota minima obbligatoria 
accantonata nel risultato di amministrazione per il fondo crediti di dubbia 
esigibilità e per il fondo anticipazione di liquidità, gli enti possono applicare al 
bilancio di previsione la quota vincolata, accantonata e destinata del risultato di 
amministrazione per un importo non superiore a quello del disavanzo da 
recuperare iscritto nel primo esercizio del bilancio di previsione. 

9.2.17 La quota accantonata del risultato di amministrazione nel fondo 
anticipazione di liquidità di cui all'art. 1, commi 692 e seguenti, della legge 28 
dicembre 2015, n. 208, di cui all'art. 1, comma 907, della legge 30 dicembre 
2018, n. 145, di cui all'art. 39-ter, comma 4, del decreto-legge 30 dicembre 
2019, n. 162 e di cui agli articoli 116 comma 2 e art. 117 comma 6, del decreto-
legge 19 maggio 2020, n. 34, è applicata al bilancio anche da parte degli enti in 
disavanzo limitatamente alle predette fattispecie 

9.2.18 Nelle more dell'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente, ai 
fini della determinazione della quota del risultato di amministrazione applicabile 
al bilancio di previsione, gli enti in disavanzo fanno riferimento al prospetto 
riguardante il risultato di amministrazione presunto allegato al bilancio di 
previsione. In caso di esercizio provvisorio, si fa riferimento al prospetto di 
verifica del risultato di amministrazione effettuata sulla base dei dati di 
preconsuntivo di cui all'art. 42, comma 9, del decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118, per le regioni e di cui all'art. 187, comma 3-quater, del testo unico delle 
leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, per gli enti locali. 

9.2.19 Gli enti in ritardo nell'approvazione dei propri rendiconti non possono 
applicare al bilancio di previsione le quote vincolate, accantonate e destinate del 
risultato di amministrazione. Tale disposizione si applica alle Regioni e alle 
Province autonome di Trento e di Bolzano in caso di ritardo nell'approvazione del 
rendiconto da parte della giunta per consentire la parifica delle sezioni regionali 
di controllo della Corte dei conti. 

9.2.20 Sono in disavanzo di amministrazione gli enti con un risultato di 
amministrazione di importo insufficiente a comprendere le relative quote 
vincolate, destinate ed accantonate. Il disavanzo di amministrazione da ripianare 
è pari all'importo negativo della lettera E dell'allegato riguardante il risultato di 
amministrazione. Nel caso in cui il legislatore abbia autorizzato specifiche 



modalità di ripiano di singole quote del disavanzo di amministrazione, nella nota 
illustrativa e nella relazione sulla gestione è descritta la composizione del 
disavanzo tra tali componenti e la composizione delle relative quote di ripiano 
da applicare agli esercizi considerati nel bilancio di previsione. 

9.2.21 Il disavanzo di amministrazione accertato a seguito dell'approvazione del 
rendiconto, al netto del debito autorizzato e non contratto di cui all'art. 40 del 
presente decreto è tempestivamente applicato al bilancio iscrivendone l'intero 
importo nel primo esercizio considerato nel bilancio di previsione in corso di 
gestione, prima di tutte le spese, come disavanzo da recuperare. La mancata 
variazione di bilancio che, in corso di gestione, applica al bilancio il disavanzo 
accertato nel rendiconto della gestione è equiparata a tutti gli effetti alla mancata 
approvazione del rendiconto. 

Nei casi espressamente previsti dalla legge è possibile ripartire il disavanzo tra 
più esercizi. 

9.2.22 Per il recupero della quota del disavanzo derivante da debito autorizzato 
e non contratto è iscritta in bilancio una apposta voce, distinta rispetto a quella 
riguardante il disavanzo derivante dalla gestione, denominata «Disavanzo 
derivante dal debito autorizzato e non contratto». A fronte di tale voce, in entrata 
è iscritto uno stanziamento di importo corrispondente riguardante le accensioni 
di prestiti, che sarà oggetto di accertamento in presenza di effettive esigenze di 
cassa. 

9.2.23 E' applicato al bilancio di previsione anche il disavanzo di amministrazione 
presunto accertato in occasione dell'approvazione del medesimo bilancio di 
previsione. A seguito dell'approvazione del rendiconto e dell'accertamento 
dell'importo definitivo del disavanzo di amministrazione dell'esercizio 
precedente, si provvede alle iniziative necessarie al ripiano del disavanzo 
definitivamente accertato. Nel rispetto del principio della prudenza, nelle more 
dell'approvazione del rendiconto della gestione, è applicato al bilancio di 
previsione in gestione anche l'eventuale maggiore disavanzo di amministrazione 
presunto accertato nel corso dell'esercizio, ad esempio in occasione 
dall'approvazione del rendiconto da parte della giunta regionale. 

9.2.24 Il disavanzo di amministrazione può essere ripianato negli esercizi 
considerati nel bilancio di previsione in ogni caso non oltre la durata della 
consiliatura/legislatura regionale, contestualmente all'adozione di una delibera 
consiliare avente ad oggetto il piano di rientro dal disavanzo. Ad esempio, se la 
consiliatura/legislatura regionale termina nel corso del secondo esercizio 
considerato nel bilancio di previsione, il disavanzo di amministrazione deve 
essere ripianato entro tale secondo esercizio. 

9.2.25 Nei casi in cui la legge prevede l'adozione di un piano di rientro per il 
ripiano pluriennale del disavanzo di amministrazione, la deliberazione che 
approva il piano di rientro contiene: 



a) l'importo del disavanzo complessivo e l'importo del disavanzo oggetto del 
piano di rientro. Se approvato con riferimento ad un disavanzo di 
amministrazione presunto, il piano di rientro è aggiornato in occasione 
dell'approvazione del rendiconto; 

b) l'analisi delle cause che hanno determinato il disavanzo di amministrazione; 

c) la descrizione delle iniziative che si prevede di assumere per recuperare il 
disavanzo. Ai fini del rientro possono essere utilizzate tutte le economie di spesa 
e tutte le entrate, ad eccezione di quelle provenienti dall'assunzione di prestiti e 
di quelle con specifico vincolo di destinazione, nonché i proventi derivanti da 
alienazione di beni patrimoniali disponibili e da altre entrate in c/capitale; 

d) la durata del piano di rientro e l'importo della quota annuale del ripiano, 
individuati nel rispetto di quanto previsto dalle norme di legge che autorizzano 
il ripiano pluriennale. Le quote annuali del ripiano sono applicate al bilancio di 
previsione iscrivendole, prima delle spese, in ciascuno degli esercizi del bilancio; 

e) l'individuazione puntuale, distintamente per ciascun esercizio, delle entrate e 
delle economie di spesa destinate al ripiano del disavanzo; 

f) l'impegno formale di evitare la formazione di ogni ulteriore potenziale 
disavanzo. 

Il piano di rientro dal disavanzo è sottoposto al parere del collegio dei revisori. 

Con periodicità almeno semestrale il presidente/sindaco trasmette al Consiglio 
una relazione riguardante lo stato di attuazione del piano di rientro, con il parere 
del collegio dei revisori. 

La relazione del primo semestre può essere allegata alla variazione di 
assestamento se approvata entro il termine previsto dall'art. 50, comma 1, del 
presente decreto per le regioni, le province autonome, e i loro organismi ed enti 
strumentali, e dall'art. 175, comma 8, del decreto legislativo n. 267 del 2000 per 
gli enti locali e i loro organismi ed enti strumentali. 

La relazione di fine esercizio può essere inserita nella relazione sulla gestione al 
rendiconto. 

Il piano di rientro che individua puntualmente i maggiori accertamenti e/o i 
minori impegni che si prevede di registrare a seguito dell'attuazione del piano di 
rientro nel corso di ciascun esercizio, consente di verificare l'importo del 
disavanzo ripianato annualmente e di distinguerlo dall'eventuale ulteriore 
disavanzo che potrebbe formarsi nel corso di ciascun esercizio. Le informazioni 
necessarie per tale verifica possono essere riportate anche nella nota integrativa 
al bilancio di previsione. 

Il piano di rientro non realizzato, in tutto o in parte, nel corso di un esercizio, 
che ha determinato il mancato ripiano, totale o parziale, del disavanzo previsto 



per tale esercizio, deve essere aggiornato nel rispetto dei limiti di durata del 
piano originale. Il piano è aggiornato con le stesse modalità previste per la sua 
approvazione. Il piano di rientro non aggiornato non è in condizione di svolgere 
la propria funzione e non può continuare ad autorizzare il ripiano pluriennale del 
disavanzo. 

9.2.26 Se in occasione dell'approvazione del rendiconto il disavanzo di 
amministrazione non è migliorato rispetto al disavanzo di amministrazione 
dell'esercizio precedente di un importo almeno pari a quello definitivamente 
iscritto alla voce «Disavanzo di amministrazione» del precedente bilancio di 
previsione per il medesimo esercizio, le quote del disavanzo applicate al bilancio 
e non recuperate sono interamente applicate al primo esercizio del bilancio di 
previsione in corso di gestione, in aggiunta alle quote del recupero previste dai 
piani di rientro in corso di gestione con riferimento a tale esercizio, mentre 
l'eventuale ulteriore disavanzo è ripianato dagli enti locali secondo le modalità 
previste dall'ultimo periodo dell'art. 188, comma 1, del TUEL, non oltre la 
scadenza del piano di rientro in corso, e dalle regioni negli esercizi considerati 
nel bilancio di previsione, in ogni caso non oltre la durata della 
consiliatura/legislatura regionale. 

A tal fine: 

a) è considerato ripianato il disavanzo applicato in via definitiva al bilancio di 
previsione per il quale, nel corso dell'esercizio, sono state pienamente realizzate 
le operazioni individuate nel relativo piano di rientro, per un importo pari ai 
maggiori accertamenti di entrata e ai minori impegni registrati nelle scritture 
contabili se puntualmente previsti nel piano di rientro (o nella nota integrativa 
al bilancio di previsione). Ai fini della compilazione delle tabelle di cui al paragrafo 
13.10.3 del principio applicato della programmazione (allegato 4/1), le quote del 
disavanzo ripianato sono attribuite alla componente del disavanzo cui il piano di 
rientro si riferisce; 

b) il disavanzo non ripianato è pari alla differenza tra l'importo iscritto in via 
definitiva alla voce «Disavanzo di amministrazione» nel bilancio di previsione per 
l'esercizio cui il rendiconto si riferisce e il disavanzo ripianato di cui alla lettera 
a), salvo quanto previsto dal paragrafo 9.2.28; 

c) l'ulteriore disavanzo è costituito dal nuovo disavanzo formatosi nel corso 
dell'esercizio, indicato come «Disavanzo dell'esercizio N» nei prospetti di cui al 
paragrafo 13.10.3 del principio applicato della programmazione. 

Nei casi in cui non è possibile verificare la realizzazione degli accertamenti di 
entrata e delle economie di spesa previsti nel piano di rientro, il disavanzo 
ripianato è pari alla riduzione del disavanzo rappresentato dalla lettera E 
dell'allegato al rendiconto concernente il risultato di amministrazione rispetto a 
quello della lettera E del rendiconto dell'esercizio precedente. Ai fini della 
compilazione delle tabelle di cui al paragrafo 13.10.3 del principio applicato della 
programmazione (allegato 4/1), le quote del disavanzo ripianato sono attribuite 



alle componenti del disavanzo di amministrazione in ordine di anzianità di 
formazione del disavanzo stesso. Al riguardo si rinvia all'esempio n. 13; 

Ai fini del presente paragrafo e del successivo, le regioni e le province autonome 
verificano la riduzione del risultato di amministrazione rispetto al risultato di 
amministrazione dell'esercizio precedente al netto delle rispettive quote del 
disavanzo da debito autorizzato e non contratto. 

9.2.27 Anche con riferimento al disavanzo di amministrazione presunto, se non 
è migliorato rispetto al risultato di amministrazione dell'esercizio precedente di 
un importo almeno pari a quello iscritto alla voce «Disavanzo di 
amministrazione» del precedente bilancio di previsione per il medesimo 
esercizio, le quote del disavanzo applicate al bilancio e presumibilmente non 
recuperate sono interamente applicate al primo esercizio del bilancio di 
previsione nel quale è stato determinato il risultato di amministrazione presunto, 
in aggiunta alle quote del recupero previste dai piani di rientro in corso di 
gestione con riferimento a tale esercizio, mentre l'eventuale ulteriore disavanzo 
presunto è ripianato dagli enti locali secondo le modalità previste dall'ultimo 
periodo dell'art. 188, comma 1, del TUEL, non oltre la scadenza del piano di 
rientro in corso, e dalle regioni negli esercizi considerati nel bilancio di 
previsione, in ogni caso non oltre la durata della consiliatura/legislatura 
regionale. Per le modalità di determinazione del disavanzo non ripianato e 
dell'ulteriore disavanzo si rinvia al precedente paragrafo. Nei casi in cui non è 
ancora possibile verificare la realizzazione degli accertamenti di entrata e delle 
economie di spesa previsti nel piano di rientro, il disavanzo ripianato è pari alla 
riduzione del disavanzo rappresentato dalla lettera E dell'allegato al bilancio 
concernente il risultato di amministrazione rispetto a quello della lettera E del 
rendiconto dell'esercizio precedente. Se il rendiconto dell'esercizio precedente 
non è ancora stato approvato si fa riferimento al rendiconto approvato in Giunta 
o a dati di preconsuntivo. Ai fini della compilazione delle tabelle di cui al 
paragrafo 9.11.7 del principio applicato della programmazione (allegato 4/1), le 
quote del disavanzo ripianato alle componenti del disavanzo di amministrazione 
in ordine di anzianità di formazione del disavanzo stesso. Al riguardo si rinvia 
all'esempio n. 13. 

9.2.28 Il disavanzo di amministrazione di un esercizio non applicato al bilancio 
e non ripianato a causa della tardiva approvazione del rendiconto o di una 
successiva rideterminazione del disavanzo già approvato, ad esempio a seguito 
di sentenza, è assimilabile al disavanzo non ripianato di cui alla lettera b) del 
paragrafo 9.2.26, ed è ripianato applicandolo per l'intero importo all'esercizio in 
corso di gestione. Sono escluse dall'applicazione del principio le sentenze che 
comportano la formazione di nuove obbligazioni giuridiche per le quali non era 
possibile effettuare accantonamenti. E' tardiva l'approvazione del rendiconto che 
non consente l'applicazione del disavanzo al bilancio dell'esercizio successivo a 
quello in cui il disavanzo si è formato. 

9.2.29 Il disavanzo di amministrazione applicato al bilancio e non ripianato 
nell'esercizio precedente a causa del mancato trasferimento di somme dovute 
da altri livelli di governo a seguito di sentenze della Corte costituzionale o di 



sentenze esecutive di altre giurisdizioni può essere ripianato nei tre esercizi 
successivi, in quote costanti, con altre risorse dell'ente ovvero in ragione 
dell'esigibilità dei suddetti trasferimenti secondo il piano di erogazione delle 
somme comunicato formalmente dall'ente erogatore, anche mediante 
sottoscrizione di apposita intesa. In ogni caso resta fermo il termine dei tre 
esercizi per il ripiano del disavanzo, mentre non si applica il limite della durata 
della consiliatura/legislatura regionale. 

9.2.30 Il disavanzo di amministrazione ripianato nel corso di un esercizio per un 
importo superiore a quello applicato al bilancio, determinato dall'anticipo delle 
attività previste nel piano di rientro e dalla registrazione dei maggiori 
accertamenti o dei minori impegni previsti nel bilancio negli esercizi successivi 
in attuazione del piano di rientro, può non essere applicato al bilancio degli 
esercizi successivi. Pertanto, gli enti che hanno approvato un piano di rientro 
che individua le attività da adottare annualmente e preveda i relativi maggiori 
accertamenti o minori impegni, alla fine di ciascun esercizio possono: 

a) quantificare il maggiore ripiano del disavanzo di amministrazione dell'esercizio 
precedente rispetto a quello applicato in via definitiva al bilancio di previsione; 

b) verificare se tale maggiore ripiano è determinato dall'anticipo delle attività 
previste nel piano di rientro per gli anni successivi; 

c) ridurre il disavanzo da ripianare negli esercizi successivi per un importo pari 
al maggiore ripiano che rispetta la condizione di cui alla lettera b). 

Nel caso in cui non sia possibile riferirlo ai piani di rientro, il maggiore ripiano 
del disavanzo è attribuito alle componenti del disavanzo di amministrazione in 
ordine di anzianità di formazione del disavanzo stesso, nei limiti delle quote 
previste nell'esercizio successivo e seguenti e restano ferme le modalità di 
ripiano previste nei piani di rientro, che termineranno prima del previsto. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Estratto Allegato 4/3 (214) 

PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE LA CONTABILITA’ 

ECONOMICO-PATRIMONIALE DEGLI ENTI IN CONTABILITA’ 

FINANZIARIA 

1. Definizione 

L'articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011 n. 118 prevede, per gli enti in 
contabilità finanziaria, l'adozione di un sistema contabile integrato che 
garantisca la rilevazione unitaria dei fatti gestionali nei loro profili finanziario ed 
economico-patrimoniale. 

Nell'ambito di tale sistema integrato, la contabilità economico-patrimoniale 
affianca la contabilità finanziaria, che costituisce il sistema contabile principale e 
fondamentale per fini autorizzatori e di rendicontazione dei risultati della 
gestione finanziaria, per rilevare i costi/oneri e i ricavi/proventi derivanti dalle 
transazioni poste in essere da una amministrazione pubblica (come definite 
nell'ambito del principio applicato della contabilità finanziaria) al fine di: 

- predisporre il conto economico per rappresentare le “utilità economiche” 
acquisite ed impiegate nel corso dell'esercizio, anche se non direttamente 
misurate dai relativi movimenti finanziari, e per alimentare il processo di 
programmazione; 

- consentire la predisposizione dello Stato Patrimoniale (e rilevare, in particolare, 
le variazioni del patrimonio dell'ente che costituiscono un indicatore dei risultati 
della gestione); 

- permettere l'elaborazione del bilancio consolidato di ciascuna amministrazione 
pubblica con i propri enti e organismi strumentali, aziende e società; 

- predisporre la base informativa necessaria per la determinazione analitica dei 
costi; 

- consentire la verifica nel corso dell'esercizio della situazione patrimoniale ed 
economica dell'ente e del processo di provvista e di impiego delle risorse; 

- conseguire le altre finalità previste dalla legge e, in particolare, consentire ai 
vari portatori d'interesse di acquisire ulteriori informazioni concernenti la 
gestione delle singole amministrazioni pubbliche. 

Le transazioni delle pubbliche amministrazioni che si sostanziano in operazioni 
di scambio sul mercato (acquisizione e vendita) danno luogo a costi sostenuti e 
ricavi conseguiti, mentre quelle che non consistono in operazioni di scambio 
propriamente dette, in quanto più strettamente conseguenti ad attività 
istituzionali ed erogative (tributi, contribuzioni, trasferimenti di risorse, 
prestazioni, servizi, altro), danno luogo ad oneri sostenuti e proventi conseguiti. 



(165)  Lettera sostituita dall'Intesa sancita in Conferenza Unificata il 3 aprile 2014; 

(168)  Ad esempio attraverso la creazione di unità organizzative dedicate o l'avvio di procedure 
di riscossione più efficace (attraverso l'ingiunzione piuttosto che i ruoli) 

(190)  Le risorse comunitarie sono classificate come Trasferimenti da UE o come trasferimenti 
da altra Amministrazione pubblica nel rispetto del principio generale per il quale i trasferimenti 
sono registrati con imputazione alla voce del piano dei conti che indica il soggetto che ha 
effettivamente erogato le risorse. 

(193)  Le indicazioni riguardanti la codifica SIOPE devono essere aggiornate al decreto MEF del 
9 giugno 2016, che ha adeguato la codifica SIOPE degli enti territoriali e dei loro organismi e 
enti strumentali in contabilità finanziaria al piano dei conti integrato, in attuazione dell'articolo 8 
del decreto legislativo n. 118 del 2011. Dal 2017 il codice SIOPE E2102 è sostituito dal codice 
E.2.01.01.01.001, e il codice SIOPE U1570 è sostituito dal codice U.1.04.01.01.001. 

(197) Allegato aggiunto dall’ art. 2, comma 2, lett. a), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126 e modificato dall'art. 
1, comma 509, L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015, dall’ art. 2, comma 1, lett. 
da a) a l), Decreto 20 maggio 2015 e dall’ art. 3, comma 1, lett. da a) a g), Decreto 1 dicembre 2015, a 
decorrere dal 1° gennaio 2016 ai sensi di quanto disposto dall’ art. 8, comma 1, del medesimo Decreto 1 
dicembre 2015; per l’applicazione di tale ultima disposizione vedi lo stesso art. 8, comma 1, Decreto 1 
dicembre 2015. Successivamente, il presente allegato è stato modificato dall’ art. 2, comma 1, lett. a), nn. 
1) e 2), b), c), nn. 1) e 2), e d), nn. 1) e 2), Decreto 30 marzo 2016, a decorrere dal 22 aprile 2016, 
dall’ art. 2, comma 1, lett. a), nn. 1) e 2), b), c), d), nn. 1) e 2) ed e), Decreto 4 agosto 2016, a decorrere 
dal 23 agosto 2016, dall’ art. 1, lett. a) e b), Decreto 18 maggio 2017, a decorrere dal 2 giugno 2017, 
dall’ art. 6-ter, comma 1, D.L. 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2017, 
n. 123, dall’ art. 1, comma 1, lett. a) e b), Decreto 11 agosto 2017, a decorrere dal 9 settembre 2017, 
dall’ art. 1, comma 1, lett a) e b), Decreto 4 dicembre 2017, dall’ art. 1, comma 882, L. 27 dicembre 2017, 
n. 205, a decorrere dal 1° gennaio 2018, dall’ art. 2, comma 1, lett. da a) a d), Decreto 29 agosto 2018, a 
decorrere dal 14 settembre 2018, dall’ art. 3, comma 1, lett. da a) a jj), Decreto 1 marzo 2019, a decorrere 
dal 26 marzo 2019, dall’ art. 3, comma 1, lett. da a) ad l), Decreto 1 agosto 2019, a decorrere dal 23 
agosto 2019, dall’ art. 2, comma 1, lett. da a) a i), Decreto 7 settembre 2020, a decorrere dal 2 ottobre 
2020, dall’ art. 1, comma 787, lett. b), L. 30 dicembre 2020, n. 178, a decorrere dal 1° gennaio 2021, e 
dall’ art. 3, comma 1, lett. a), b), c), d), e) e f), Decreto 1 settembre 2021, a decorrere dal 16 settembre 
2021; vedi inoltre quanto disposto dall’ art. 3, comma 2, del medesimo Decreto 1 settembre 2021. Infine, 
il presente allegato è stato così modificato dall’ art. 2, comma 1, Decreto 2 agosto 2022, a decorrere dal 
18 agosto 2022, e dall’ art. 2, comma 1, lett. da a) a i), Decreto 25 luglio 2023, a decorrere dal 5 agosto 
2023. 

(198) NDR: In G.U. è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: «legge 6 giugno 2013, n. 
4». 

(199) In deroga a quanto disposto dai paragrafi 9.2.5 e 9.2.14 del presente allegato vedi l’ art. 12-ter, 
comma 1, D.L. 22 aprile 2021, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 giugno 2021, n. 87, e in 
deroga a quanto disposto dal presente allegato vedi gli artt. 15, comma 4-bis, e 55, comma 1, lett. a), n. 
4), D.L. 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 luglio 2021, n. 108. 

(200) NDR: In G.U. è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: «decreto legislativo 18 
agosto 2020, n. 267». 

(214) Allegato aggiunto dall’ art. 2, comma 2, lett. a), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126 e, successivamente, 
così modificato dall’ art. 3, comma 1, lett. da a) a g), Decreto 20 maggio 2015, dall’ art. 2, lett. da a) a i), 
Decreto 18 maggio 2017, a decorrere dal 2 giugno 2017, dall’ art. 3, comma 1, lett. da a) a j), Decreto 29 
agosto 2018, a decorrere dal 14 settembre 2018, dall’ art. 4, comma 1, lett. a) e b), Decreto 1 marzo 
2019, a decorrere dal 26 marzo 2019, dall’ art. 4, comma 1, Decreto 1 agosto 2019, a decorrere dal 23 
agosto 2019, dall’ art. 4, comma 1, lett. da a) a r), Decreto 1 settembre 2021, a decorrere dal 16 settembre 
2021, dall’ art. 1, comma 1, Decreto 12 ottobre 2021, a decorrere dal 4 novembre 2021, dall’ art. 3, comma 
1, Decreto 2 agosto 2022, a decorrere dal 18 agosto 2022, e dall’ art. 3, commi 1, lett. da a) a i), e 2, lett. 
da a) a c), Decreto 25 luglio 2023, a decorrere dal 5 agosto 2023. 

 


